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IL VANZEIJ E I SIORS 
—Kib>-

S O I S I - E T T 

Ce e' US vanze, dutcuaiit, Crid al dish, 

Dàit ai pnarets; ma in r'oipuesla la ini 

Che Steve ben (no si disporr di uh) 

Tignive par so coni Patir e Varinl., 

0 deve un poe^ -par fàlu anghe savò. 

Crisi Pà capirle, e pisi simpri e ferbinl 

Cuinlri il peghàd, che rliosse al so:"Wk.(s 

Che no uhi dì se imhrw;he ore presinl. 

Eco: Pui un camell si poclaress 

T une gusèle, a us fil, viòdi a passa, 

Che un sior, dopo la niuart, salvi so stess. 

Ah, se al lo esempli., se al lo predi^hà 

Si direz il pinsìr, lampe il rifiess 

Che tu às voliid, o Grand, filli capa! 

PlKHO BONIXI, 

eiRO Ql FERS E LA SilA POESÌA 
mi-

Dopo il lavoro di Don Domenico Pancini, (') che 
ha saputo tblioomonte interpretare l'indole nobile 
del i'ers, ritossendone la vita su documenti inediti; 
di questo poeta io non riparlerei se non fosse per 
chiarire e assodare coso apjiena accennate o taciute 
affatto. 

Che dii-anno i lettori del Pers, so pur oggidì ve 
no sono, dello poesie che il l^mcini non scelse e non 
definì noi suo volume? Quale criterio potranno essi 
farsi di ({uosto poeta vedendo a lui attribuite, in­
sieme a dolio cose buono, altro che assolutamente 
non reggono? Di tutto in vero è necessario tener 
conto ondo così meglio capire dairesamo dei con­
trasti la figura del Pers. 

Leggendo lo lettere inedite di Ini ("') mi sono tosto 
persuaso di costi, veramente importante, vale a dire 
della superiorità morale sua e delle doti che solo 
un'indole integerrima modesta e gentile accoglie in 
so. .Pochi ebbero più sorii intendimenti di questo 
signore, e sentirono maggiormente la cortesia e il 
compatimento per lo debolezze sociali ; pochi più di 
lui furono cHspro/zatori sincori di ogni bassezza e 
viltà, e pioni (U sdegno rovente contro i perversi; 
nel comune degli uomini difficilmente si trova chi 
pari a lui possedesse connaturato il senso della mi­
seria umana che la sua mente positiva e immaginosa 
gli inspirava. Î iii die un poeta egli ò un filosofo; ò 
un uomo ricco di rettitudine e di buon senso. Egli 
che giudiziosamente non professa di essere poeta noi 
suoi componimenti riesce a rilevar tutto se stesso e 
quindi ad attrarre l'attenzione di chi legge per una 
certa solidità di concetti e novità di forme singolari 
nel seicento. Non è un artefice di parole, non si pre­
figgo egli per meta V artifizio, ma anche nella deter­
minazione delle poesie meno ispirate, vi concorro 
non già l'idea effimera della parvenza, ma un senso 
di generoso assentimento verso gli altri e una ne­
cessità di comunanza imprescindibile. 

(1) Memorie /jìofp'a/icho-loUerarìe. Udine, tip. Patronato, 
1883. 

(2) Oltt'o ) (UxMiinonti inoditi dolla Guiinicrianu di San Da­
niele esistono — aneoi'i) inedilc — duo raccolte di lettere del 
Pers e d'allri^ elio a kij scrivevano. J.'una si trova nella Go-
nuinale di tidine, l'altra, clic è !'l'^pislolario'Carnelutli, presso 
il sijii'. Don DoMii'.iiico Pancini, a cui doljljo fpii puhbliclie grazie 
per avermela con sipiisiia eorlesia prestala. — 1 documenti paro 
.siano stati riiniiti [icr cin'a di Monsiĵ iior Giusto Fontaniiii. 

Le ledere, si possono (lisliiit^iicre in letterarie (! polificlie. Le 
prime in letlei'arifì propriarnenle delle, in (ìlosolìelie, in istori-
elie; ((uesf ullinie non scti/a impoi'Ianza per la parto critica che 
v'è svolta con acume, cosa rara pi'iiiia d(!l Muratori e del Vico. 
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Nell'opera sua poetica noi dunque dovremo di­
stinguere una parte informata dalla convenienza; 
e questa è la meno pregevole, la parte, dirò così, og­
gettiva, fatta per la società che sotto l'egida dello 
spagnolismo intorpidiva e vaneggiava negli sfoghi 
poetici e nei continui inviti alle Muse ; l'altra, ispi­
rata da un concetto superiore della vita, costituisco 
la parte soggettiva, ed ò la migliore. Sicché noi due 
fattori dovremo riconoscere nell'opera poetica del 
Pers, uno sociale, guasto, corrotto; 1' altro indivi­
duale, nobile e puro; dalla combinazione dei quali 
nasce la poesia del Pers, cui a seconda del prevalere 
dei duo elementi deriva la minore o maggiore felicità 
di visione. 

Le poesie del Pers adunque noi le designeremo 
chiamando le prime poesie d'occasione, tatto secondo 
i gusti del seicento, artificiose; le altre poesie di vera 
e propria ispirazione. 

E noto che nessun secolo fu por le nostre lettere 
meno poetico del seicento e insieme più presuntuoso. 
Air ombra della servitù, la cortigianeria ora il prin­
cipale fondamento e stimolo a poetare; pullulavano 
accademie in ogni dove, ma erano voci grame, tisiche 
e senza vita che volevano far della poesia una con­
venziono per incensare i tiranni e però la deprava­
vano. Contro la scuola del Marini non valso l'opporsi 
della scuola innovatrice del Chìabrera e del Tosti, 
che, mancando la coscienza e l'ideale, l'arto doveva 
guastarsi per altro modo e dallo arditezze nìarini-
sticho cadere nello raffinato sdolcinature dell'AJ-
cadia. Neppure il Testi potò esimersi da tale poesia 
esteriore perch'cgli, quantunque alto sentisse d'a­
more nazionale, peccava piuttosto di cortigianeria. 

Il Pers conosceva la piaga del male, ma aveva un 
bel protestare nelle sue lettere che egli non sapeva 
far voi'si e specie « versi comandati ». Ciò non per­
tanto lo importunavano chiedendo a ogni momento 
«i parti della sua Musa», ed egli, gentile com'era, 
non poteva sempre rifìutarvisi e, volere o no, doveva 
concepire e dar fuori qualchocosa. Malo por lui; oliò 
i contemporanei suoi ijitanto gusta,vano quei «])ìirti» 
com.e tessero cosa preziosa e, quasi ciò non bastasse, 
dopo la sua morto, lui non assenziente, dovevano 
raccoglierli e senza discernimento pubblicarli por 
esporre alle critici.!e dei posteri ciò che l'autore 
stesso non aveva pregiato. 

Tuttavia, benché cotesto poesie d'occasione non 
rispecchino l'indole del l'ers, esse per lo studioso 
sono significanti e servono a rilevare o il grado di 
coltura, 0 di fantasia, o la conoscenza della lingua o 
la scioltezza della forma, alcuna qualità insomma 
dello scrittore. Esse s'aggirano principalmente su 
argomento amoroso o su argomento, così detto, 
eroico. 

Di tali componimenti i meno pregevoli sono gli 
amorosi. Yi si nota lo stilo artificioso, rimpinzatii di 
alliterazioni e antitesi per cui restò celebre capo­
scuola il Marini. Di solito materia del discorso sono 
lodi a belle donne e si trae argomento di lodarle dal 
loro nome così che Maria riesce mar di beltà. Celia, 
ciel d'armonia. Smeralda, la gomma a cui cedon l'a­
damante, le perle, i zaffiri, i rubini ecc. Nò in mezzo 
a tanta follia poetica manca talora un verseggiar 
piano facile che attesta la buona conoscenza della 
lingua. 

Da una prima maniera di poetare marinistica pas­
siamo ad una seconda con un fare piuttosto classico. 
In questa si comprendono le poesie che il Pers com­
pose nei suoi ultimi anni, maturo di studi; si sente 
nello stile la compostezza e la sostenutezza classica, 
come ad esempio nei versi: 

Importuni lo specchio e 1' arte stanchi 
Di sollecita ancella 

ovvero 
. . . . agli atti, ai movimenti 
dai leggo ; e i membri languidi e cadenti 
gravi di ricchi pantit or porsi oi" bianchi. 

Di più fra le poesie di questa seconda maniera, 
specie nelle odi, si distingue un intendimento filo­
sofico, come nell'ode al signor Marc'Antonio Morosini 
in cui si dà consiglio di star lontani dagli innamora­
menti che sono cagione di doglia ; in quella al signor 
Andrea Valiero ove si dice che non si deve amare 
una bellezza sola, e in quella al signor Sertorio Or­
setto ove si giudica misero l'amoi'e che ha per og­
getto la bellezza del corpo. In sostanza si celebra la 
dottrina platonica, secondo la qiliale la bellezza non 
risiede nelle pompe, nò noi pregj umani, ma ò uni­
versale e non ha limiti (̂ ). Alcuni di questi compo­
nimenti reggono alla lettura come l'ode al Valiero e 
quella all' Orsatto che sono appassionatamente pla­
toniche e ricordano la potenza dell'amore di Ciro 
per Nicea. ideile e scelte con proprietà sono le com-
pai'azioni mitologiche quasi altrettanti simboli nel 
regno d'amore C-̂). 

Jja poesia eroica seguì le sorti della poesia enco­
miastica in un'età che non è grande, come il sei­
cento, in cui anziché essere si voleva parer qualche 
cosa. Quando accadono gi-andi fatti l'animo si sente 
commosso, la mente si apre e la lode, il canto per i 
prodi sorgono spontanei. Ma nel seicento in cui gli 
italiani orano spettatoli soltanto delle guerre degli 
stranieri nello loro contrade, mancava anzitutto lo 
spirito animatore del canto. Tuttavia dalla pleiade 
dei poeti del seicento noi vediamo tratta,ta la poesia 
eroica., e coinè eroico stijjiato il più futile motivo, 
come il fatto di una dama che ha ucciso un cignale 
in caccia, il cavallo d'un duca e simili. xVi'gomenti 
certo che non destano importanza e che stranamente 
imbizzarriscono tra lo sfoggio noioso di evocazioni 
mitologiche. Questo si verifica pure nel Per», a cui 

(i 

SCCOIR 
un' iiK 

(2) 
osprcs; 

(li, esi-
i rjuali, 

tuiniio 

A ([ucstc poesie si |)ossoiio collcgiiro alcuni sonel 
presso il co. Friim'(!seo di iMniizano, ora deliinlo, * 

h) iiolì/ic eoiiMiiiiealcnii dal doti. Viiicetizo .loppi, 
Ole amoroso - liloso(ieìi. 

Neil' ode al siir. Andrea Valiero, a|)passioualc sono le 
sioui : 

aiicili' io mi jioiito 
Clio non pi'oyi il corcar altro facollo 
I-'osl,o ohe lo duo Htollo 
Clio ni-" alloU.unio pria, inostrarsi avverso 
li t'oro oriiotrllo il mio sporar <lÌBporHO. 

- Sciocco Tantalo or'io, olio in uioz'/o 1'acciuo 
Dura soto sollVia, porcliò voloa 
Sol (li Ibnto lontana oncia intordotta. 

Oi,nii qualvolla il poela si ricorda della sua donna, anche di 
mozzo ai componimenti j)iù urtilìciosi vediamo il suo stile tra­
mutarsi, commuoversi. Cosi ad esempio nell' ode per bella dama 
di nome Maria, fra tante ricei'calezze piwe un ineanlo quesla 
bella quartina : 

iHa sfavillar duo cliiara stollo io scorno 
Ijucido Iramoiitaruo al mio vias^gio, 
K con la scorta di sì nobil raggio 
Audaco io proudo ogni porigito a scherno. 
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ricRf'c ni .'il e ogni cosa che ò forzato a fare. Così gli 
accade del sonetto e della canzone alla Regina di 
Svezia, che compose per invito di Carlo De Dottori 
il quale non bene interpretava per «generosa men­
zogna di modestia » la riluttanza opyjosta dal Pers 
nel decidorvisi (̂ ). 

Altra manifestazione della poesia eroica era l'epi­
talamio. Ma di questi, per fortuna e a onor suo, il 
Pers non compose gran fatto; mentre il Testi soste­
nendo colle bravure dell' arte questo genere falso di 
poesia riflessa finisco per stancare. D' odi epitala­
miche sono state pnbblicate tre; due dedicate dal 
Pers ad amici suoi; e una a Ferdinando d'Austria ; 
ma in osse c'ò però la nota che coutradistingue l'au­
tore dai contemporanei. 

U epitalamio fu soggetto di moda nei secoli xvu 
e xvni; non si può immaginare quanta copia se 
ne profondesse allora. Neil'epitalamio, che poscia 
fu accettato dal Parini press'a poco tale e quale, si 
notali solito lamento oraziano dell'età fugace, l'in­
citamento alla gioia, l'augurio di felicità agli sposi, 
il tutto unito al solito simbolismo classico d'Imeneo, 

(l) Curio Do Dottori padovano, l'tiuloro dp.W' Arisf,uclamo, 
(MIO (lei più (!c,l(il)i'iiH corifei (lui!'arie, tragica tu'! xvii secolo, 
avuto incarico dal principe Lc.o[ìoldo di Tosciina di raccot^licrc 
poesie italiane dedicale aita reifina di Svezia, s'era rivolto anche 
al l*ors |)en;liò volesse; servire egli pure del suo canto quella 
Maestà. V" è nel!'Kpistediirio della hiolioleca comunale di (idine 
una lettera dal Dottori indirizzata al Pers in data del 15 ottobre 
l()t)2 di questo tenore: 

" il siri.r l'rr/icipe lM')i)Oldo di. Toscana mi. fa l'onore di 
corii.andai'nd a ravcorra Poesie ilaUd-im non risia, in pale per 
la rogiiia di Siezia. che le ricerca da le peiuie pia nobili di 
questh paese, ed io ricorro alla, musa di V. S. llLnia sup­
plicandola a /'avorirnri e se ri.'ire qaesl'allezza concorrendo 
con la isquisila bellezza della sa,a composizione ad a/)pa(/ar 
il (jenio di quesla punosa RefjiiM. L'obblino sarà dell llalia, 
alia quale come a una madre, e madre di quel nome e di 
quei meriti clic sa il mondo, lauto più siamo liraU (p) di 
servire ed, io fra tuUi die twrù ijoduta la ventura di sup­
plicarla e con questa occasione di dedicarmele servidore, 
consercerò n.ell'ani/no mio le memoi-ie delle f/razie di V. S. 
IILma alla quale replico di voler essere per'latta mia vita 

Dcvt.ìno scmiiorc 
CARLO DK DOTTOUI. 

Diceva giusto il Dottori pregandolo a sernire; il Î ci's non 
l)0tè altro clic servirlo coli'id)bidien/a, non coli'inlenzìone. 

Più lardi lo stesso Dottori — il 17 dicembre i(l;i2 — gli scri­
veva (la Padova : 

« lo non fio meri lato di veder la cau:on,e per la lied ina 
di .Soezia. Veramcnle confesso t ardir mio e il desiderio 
(/rande di imparar sale composizioni dì paria V. >'. Ut.ma 
e quantunque io veramenle conosca di non. a.oer qualità per 
inlendere non mi pentirò mai d," aver volontà di. sapere, lìen 
dòlle frallanlo mie i/razie del Heijio .Sonetto, che mi fa co­
noscere la geiieresa nien/.ogna deità sua modestia per la pa-
roHteld. che Ita con. la canzone, per la, quale è impossibile 
che non 'tenija uniformila di beJlezza. lo poi come ho scritto 
troppo da ijiovwiui e per im.pel.i d'amore più che per impidso 
r//OT/tAYt ((piante specie di ispirazioni mai ci dovcvanc) (!ssei'(!','!) 
così adesso mi trovo mezzo sterile e quel cìie più imporla 
mal sano ed, aqquarlanalo, poco alleijro per accidenti e però 
lontano da, Parnasso. — Ilo fallo l'anno 'passalo una can­
zone alla Fortuna, con-mia poco parziale, la quale mando a 
V. S. lil.ma con la spei^anza che mi dà di far sentire la 
sua cetra, ambizione troppo nobile per farmi lacere. Ma io 
vò ben pregarla a mirar le mie debolezze con occhio di pio 
(jindice e moslarmi con pietosa cortesia, quelle cose che non 
paiono veder gli autori (io meno di tutti) acciò possa ve­
ramenle vaìUarmi d'aver fallo acquisto di vero Padrone 
al quale ho sempre desiderato e d,cl quale mi confermo per 
tutta mia, vita d,'essere 

iJevt.mfi ObbLino servidore 
CAULO DV, ])OTTORI. 

,̂  E proprio vero clic il sonetto lia comunità con l'ode ; ne l'uno 
né 1' altra Jianno alcun valore. La postuma ispiratrice dell' ar­
cadia fu inerilamente servita, in ogni modo dai passi già ripor­
tali si può (comprendere con ciie accanimento si perseguitassero 
quei poveracci che sapevano di lettere, con quale smania si ri­
chiedevano versi, che cerimoni(i olììciose, clic J)edanterie esigeva 
la conveuienza nei xvu secolo ! 

che torna in fine a scapito della naturalezza del con­
cetto e della scioltezza della forma. 

Sommariamente anche il Pers segue cotesta di­
sposizione d'argomenti, ma differisce poi in cosa im­
portante, cioò nella libertà di sentimenti colla quale 
svolge questo convenzionalismo dell'ode nuziale 
tanto caro ai suoi tempi. Nulla v' ha ohe riveli in 
lui r adulatore e il cortigiano ; colla piìì schietta 
confidenza si rivolge agli sposi, e ne rileva il signi­
ficato e r eccellenza del momento, e infine non tra­
lascia di toccare il tasto lascivo che pare si dovesse 
capire bene a quel tempo non ostante tutte le remi­
niscenze platoniche. Per altro il Pers non si confonde 
coi soliti compositori d'odi nuziali, di cui poscia ebbe 
a dire il Parini : 

Ti conducono all' uscio a far la spia 
Fanti yodor coniugo che vion drcinto 
E la verginità che scappa via. 

Cascan. nello sozzure insino al mento 
E fanti comparire una sporchezza 
(Jiiol cosi alto e nobil sacramento. 

Egli non resta al disotto dell'idealizzazione della 
luna di miele : 

Ecco che già t' invita 
Con ripulsa, che prega 
Mentre chiodondo nega 
Timidanionto ardita. 
Or con dolce ferita 
Puoi far d(j]co vendetta 
Del cor eh.' Ella sa(etta. 

I-iistora i tuoi martiri 
Con molli baci e spessi, 
E sian molti gli amplessi 
Se [)ur. molti i sospiri. 
Tutto (|uel l)el cho miri 
E alle tue voglio esposto: 
Godi pur, godi tosto — 

ma si accosta di più al Parini il quale, come bene 
dice il Carducci, « riuscì a tramutare i luoghi co­
muni della lascivia nella rappresentazione di legit­
timo gioie». 

Nell'ode epitalamica indirizzata a Ferdinando II, 
il Pers ò lontano da ogni adulazione, e anziché lu­
singare, come si usava, la vanità dei potenti e le 
pompe loro, dico che non l'eccellenza dello augusto 
nozze lo inspirava, ma l'amore puro pel quale s'u­
nivano gli sposi. 

Nei versi d'occasione d'argomento vario, dove 
l'impressione ò più accessibile al poeta, dove la fan­
tasia non ò regolata dalla convenzione officiosa, il 
poeta come artefice riesce migliore. Così ad esempio 
in un sonetto indirizzato al Sig. Andrea Vallerò ab­
biamo due buone quartino rappresentanti una scena 
di caccia : 

La lepre e il veltro ambo lo piante alati 
La preda l 'un, 1' altra la vita al corso 
Fida, e ambo chiedendo al pie' soccorso 
Stancan l'ampiezza dogli apeiii prati. 
Già già sont' ella al tergo aneli i fiati 
Del seguace, e '1 pie' torce: egli trascorso 
Alìbrj'a 1' aure col deluso morso, 
E ricorre gli spazi invan sudati. 

Ma veniamo in più spirabil aere, alle poesie di 
vera e propria ispirazione. La vita al Pers fu una 



456 PAGINE FRIULANE 

dura prova perchè dì natura sensibilissimo e perchè 
nato in tempi punto felici. La prima fu una passiono 
amorosa che lo amareggiò, e per la donna che ido­
leggiava compose versi soavi nella gioventù e di 
rimpianto nell' età matura. M'a questi sono i meno 
importanti, mentre i versi politici e morali giova 
conoscere. 

Due grandi piaghe sociali contrastavano col l'alta 
rettitudine del suo idealo civile: la cortigianeria e il 
mercenarismo. E nota la lettera colla quale egli si 
scusa di non poter, di non saper vivere alle corti; 
nota pur l'altra colla quale esorta, consiglia, ammo­
nisce il frangipane a ricondursi in patria e ad of­
frire il braccio in prò delle sue terre ( ' ), 

All'apatia dogli italiani per colmo di sventura ve­
deva aggiungersi gli effetti terribili delle guerre, la 
fame e la peste. Tatti questi malanni dai quali l'a­
nimo suo era rattristato, egli con profonda iuspira-
iiionedolorosa lamenta. I mali erano, secondo il poeta, 
castighi del cielo, ma gii uomini erano la colpa di 
essi ; gii italiani stessi che paglii della servitù favo­
rivano lo straniero ; i potenti i quali anziché prò-
•teggere dai MAissulmani il Sepolcro di Cristo pareva 
avessero scelto il bel paese come luogo per sfogare 
le loro libidini bellicose. 

Forte vibrata ù la rampogna di cui suona il suo 
verso, singolare egli anche in questo fra i suoi con­
temporanei. Perocché di solito nel seicento ei'a de­
gnazione por i poeti il ricordarsi del popolo che sof­
friva, era motivo (.'onven/ionalo per incoiisar i potenti 
in occasiono di nozze od altro; i quali potenti si 
dava a'divedere fossero destinati a rimetter a posto 
e terra e cielo. Ricche non si andrebbe lungi dal voi'o 
dicendo che allora gli epitalami facevano le veci della 
poesia civile. ìson al Pors succede cosi; abbiamo 
testò conosciuta la natura dello sue odi iniziali ; egli 
non confonde poesia civile con poesia encomiastica, 
non rondo la prima schiava della seconda; Jion 
ritorco egli a estranei tini la monte, ma dii'itto fisa 
lo sguai'do contro i colpevoli dei mali d'ItaJia e (ìolla 
forza della passione invoca piovvedimonto. 

In nessuno dei ])oeti del xvu secolo in ho visto 
così da vicino cotost'età nelle sue a^^itazioni, Jiei suoi 
malanni, nelle sue frivolezze come nella poesia del 
Pors. in Italia cdldiìiitosa, e in IIaliti. ari:iUla, due 
odi che riassumono ^li intendimenti civili del poeta, 
ci si spiegano innanzi scene pali)itanti di dolori per la 
shicerità con cui il poeta le ritrae, l̂ a prima ò un'in­
vettiva contro i tiranni, contro il re di 1̂ 'rancia e lo 
Spagnuolo ai quali espone le misere condizioni d'I­
talia.. Sopj'atutto bellissima la descrizione della peste, 
la quale ricorda al lettore l'altra de! ÌManzoiii por la 
vivacità delle immagini, e pel senso Ingubre che 
v'ò infuso ai'tisticamonte sia colla positura dei versi 
sciolti, sia colla scelta di conveniente linguaggio. 
Ila oltre alla spontaneità della passione che si .agita 
abbiamo un'altra prova della sincera ispirazione nel­
l'ironia che scatta in ((iia e in là e colla quale il 
poeta ti atta i ])otenti. t̂ .ui cominciamo a staccarci 
dal convenzionale, daJi'idolatria ; questi ultimi co­
minciano a perdere di quell'aureola che li fa vene­
rabili ai volghi; nello h'gure ò trasfusa una vita 
nuova; ci accorgiamo dell'avvicinarci ai fantocci 

(1) l'ubblicate dui Pancini noi suo lavoro. 

che il Parinl più tardi da par suo doveva bollar-e noi 
Giorno. Secondo il poeta, allo Spagnuolo che offre la 
culla e la tomba ai sole per la vastità dei domini, 
non doveva importare 

Oh.' un più che un altro regga 
Noi loniljardi pian poche castella 

e non doveva egli adoperarsi con ogni sua possa 
contro 

il signor di Manto 
Ohe tu dovi'osti a pena 
Dognar dei tuoi uiaguaniuii disdegni. 

Yerso mordace bellissimo, pariniano. 
Ma l'ironia assumo proporzioni maggiori nell'7-

ialia. avvilita. Quest'ode ò una delle meno conosciute, 
eppure è singolare. 

j^on è la voce di un grande poeta, ma il lamento 
di un uomo liberissimo, che compreso dei mali con 
artistico concepimento ci ritrae la società che egli 
sdegna. iSTulla v'ò nell'ode che accenni a remini­
scenze, a imitazione od a luoghi comuni; ma tutto 
pT'ocede sciolto con disinvolta maestà nella foga delle 
passioni. 

Dopo un fuggevole saluto all'antica grandezza, il 
poeta si rivolge all' Italia e la interroga 

Qnul con dui'cj vicende abbietta sorte 
Servii «atena oi' ti consente al piede ? 

immaginandosela come la vide poscia il Leopardi e 
la ritrasse nella formosissima donna carca di catene. 
.K appunto conie nell'ode del Leoj)ardi, c'ò nell'ode 
del P(-!rs il contrasto tra la vecchia società e la nuova 
t'on'lamento di poesia. Ma, pur prescindendo dalla 
superiorità artistica del primo, Tandamento è di­
verso, ed in ragione della differenza tra la .società 
del Leopardi e quella del l.'ers. Le impressioni che 
i due ritraevano dall'ambiento sociale erano simili 
ma non identiche, perocchò la società del Leopardi, 
per quanto li prò ve volo, non era così ridicola come 
quella del Pors. l\>7'tanto alla evocazione leopardiana 
delle antiche glorie della Grecia corrispondono nel­
l'ode del l.̂ ers le figure di Cincinnato, di Curio, di 
Fabiizio, di Marcello, di Clelia simboli di sublime 
viltà e severo ammonimento. 

Ma l'apatia italica fa ricordare al Pers qualche-
cosa di ben più deleterio che al Leopardi, qualchocosa 
di ben grave : è lo sfondo perso e sbiadito della scena 
sociale dove servitù e mollezza si raffinano e dove 
si scorge apparire, benché indistinta, incerta^ l'eso­
tica figura del cicisbeo. 

Con tale visione lo sdegno ò al colmo e la conci­
tazione lirica si risolve in riso beffardo di tanta insi­
pidezza. Indi proviene nell'ode quella vivace pittura 
che ò la descrizione della giornata del cicisbeo, di 
cui il poeta esjione le vane cure in forma di jirecetti 
che per forza di ironia sono infine i più severi ain-

-monimenti. 
L'antico valore, egli dice, oggi non ha più ragione 

d'esistere; oggi chi vuol parere gentile e nobile non 
operi già da forte, ma torpisca fra le ricchezze e non 
si curi d'altro die della toilette del mattino, dei son­
tuosi pranzi del meriggio, dei divertimenti e delle 
veglie della notte. 'Vediamo in succinto argomento 
di poesia per V ode del Pers, la materia di cui si 
valse poscia il Parini, il quale superiormente e da 
par suo la svolse e scolpi immortale nel Giorno. 
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Dopo la colorita descrizione della magione che 
sarà degna del suo signore, il poeta in duo pennel­
late tratteggia le curo di questi nella giornata. E chi 
non vede un lontano ma distinto mÌ7"aggio del mez­
zodì e della notte nei versi seguenti del-secentista? 

S'oniin le monso o Bacco in tazze aurate 
Sposi l'alpino gel; turba di cuochi 
Sudi ad un sol palato, o in vari lochi 
Stridano l'cscho in più d'un clima nato. 

Aliti Nabatei bovan le jjiumo 
Da la pijj'i-izia acconco, ove fj'li inipotre 
r tai'di Honni un jRoUe saon di ceti'e ; 
Nò per lui splenda il mattutino lunu.\ 

K qui ciii non sonte piti sveJatanieiito l'ironia dei 
precetti ])or la toilette del mattino? 

Soi'.L';a e ad uso del ci'in grande appai'ecchio 
Trovi apprestato, e f|aal novella sposa 
L'unga, il terga, il castighi o senza posa 
11 pettine e la man stanchi e lo s])ccchio. 

Fin qui assistiamo proprio air acconciatura del 
capo, ora segue l'abbigliamento : 

Prenda il vestito e sia di foggia stiTuva 
Macchio di servitù: gentil lavoro 
o r indori il lembo : e serpeggiata d'oro 
Cinga la spada, inutil ])ompa e vana. 

Ma abbigliato, il signoro non si sofìbrmerà; egli 
uscirà por recarsi al corso, ai ritrovi; e il secentista 
qui lo dipinge con versi che ricordano il Vespro pa-
riniano : 

Greggia di servi a solo i'asto elotti 
Pari al vestir di ricchi ['regi adoi'no 
AllVctti il passo al di lui cai-i'o intorno 
(.̂ iial volta avvieii eli' oi fastidisca i tetti. 

Quindi pj'onda ad a.i.i.il)ir titoli vani 
Quindi a niercar con simulati ardori 
Agli altrui letti ingiuriosi ajiioi'i, 
Quindi a sfaniar mille appetiti insani. 

Ma s' anco (ia che belluiose lodi 
Pra duri studi d' ii.sarj)ar sia vago 
Moderi il ken ad un dcstrier del Tago 
E lo spinga e '1 raggiri in vari modi 

Su (.[uosto e di gran piLimo e di graiul'ori 
Su])erbo stringa in piazza asta doi'ata 
Trastullo al volgo; e la sua bella amata 
Plaudendo esalti i non sanguigni orrori (1). 

Questa del .Pers io definisco poesia nuova, poesia 
civile, nata nel cuore sdognoao di un nomo sincero, 
concepita da una mente elevata in cospetto del più 
brutto servilismo dogli italiani che avevano imbar­
bariti i costumi e perduto il senso e la coscienza 
nazionale ; suona come il grido d'un vero cavaliere 
contro la società che sostituivasi i cicisbei, contro 
quella società che, fornita di tali paladini, si meritò 
un secolo dopo la rivoluzione di Francia. A mo 
pare insomma il motto di quella voce fatidica che 
alzò poscia il Parini contro i contemporanei suoi. 

lo sono ben lungi dall'ammettere influsso del­
l'ode dei Pers sul concepimento dell'autore del 
Glorilo. E chi inai potrebbe sognare una deriva­
zione del Giorno pariniano dall' umile ode di questo 

(1) Lo spazio )iini(atodi(iuosto i'oriodico non cnnsenlirobbo che 
io ri|)()r(assi (pii i pozzi consimili di j)0(!sia piiriiiiana. Chiun(pi(' 
ila lodo e studiato il — Giorno — del Piu'ini può lacilmonb' 
ricordarsi dove aloggiu uno spirilo ril'crcroulcsi u (juesli versi 
del Pers. 

secentista? Io anzi, so non fosso per un rispetto 
alla grande coltura del Parini, direi che egli può 
non aver conosciuto il .Pers. Il Giorno è tale opera 
che non ammette confronti; quella perenne fonte 
d'ironia; quella ricca varietà di scene che si svolgo 
ai nostri occhi ò adorna d'un' arte che non ò del 
passato, ma nuova come la materia che essa scol­
pisco. Ben un tatto io voglio notare, giudicando 
dell'indipendenza letteraria esistente fra il Pers e 
il Parini, voglio dire dell'identità di fenomeni elio 
conseguono ingegni simili posti in medesimo con­
dizioni. Quella relaziono che noi abbiamo trovato 
esistere tra il Pers e il Parini ò dovuta alle cir­
costanze in mezzo a cui i duo si trovavano. Co­
testo fenomeno si verifica solo fra menti elette ed 
animi sincori che ritraggono dall'ambiente dirette 
le impressioni, rimuovendo tutto ciò che potrebbe 
impedirne la libera espansione. Non così succederà 
ai verseggiatori che curano le forme più o meno 
buone dell'arte anziché nutrire sopra tutto di forti 
e sani principi il pensiero. 

La società stessa che dava triste spettacolo di 
so, divenuta bamboleggiante, suggerisce al Pers 
quell'abbozzo e lìgura di cicisbeo che ci ricorda II 
giorni signore. Egli che aveva il privilegio di un 
sentir non comune, cui nauseava tale vista, riosco 
a darcene un primo schizzo, antesignano in ciò 
dell'arte magistrale (;he la stessa società doveva 
indi nel culmine della sua corruzione suggerire al 
fortissimo ingegno di Giuseppe J.̂ u;ini. 

iS'ò in vero fuori di questo io riesco a trovare 
nò nel seicento nò in altro secolo, esempi di poesia 
clic s'accostino di più al fare pariniano. Citazioni 
0 confronti ò iniitile elio io oi'a no faccia, che già 
il Carducci nella istoria del Giorno ha. dimostrato 
nessuno ricordar se non parzialmonte l'ironia del 
Parini: nò li gesuita Lucchesini nelle sue ISatire 
Uttiiu',^ nò i Cordara, nò il Martelli nel Feniia^ nò 
l'Algarotti, nò il Cozzi; concludundo cosi con ra­
gione per la vera originalità del Giorno. Ma qui 
l'orso all'illustre critico, o por non. esser partico­
larmente edotto delio qualità e delle attitudiiiii (\QÌ 
Pors, 0 per esser (piesto poeta, benché a torto, 
uno dei più trascurati dai nostri storici letterari ( ^ ), 

(1) Io ii[)provo piciiiiinoiito le ragioni uddollc dal nostro buon 
Donicnico Diill'Ongaro n(!ll() spiegiiri' le c;uise dull'obblio del 
l'ci's, Sii |)uò leggere in pro[)osilu l'eslridlo che della di lui 
Dia.serlazioìie sul/'oiulamanlo ilei Ul SùjUU, manoscriUo della 
iJiU'loliiiiimii, pubblicò il l'uncini nel suo' lavoro. Queslo .solo io 
aggiungo; il peggio sl;i nel vedere clui (piesla specie di con­
giura contro il [jovei'o Pej's iu)n s' arr(!s|;i col Koi'abosclii al 
secolo piissalo, ma si Irasinctie ancli(; sigli storici hiUeruri po-
sterioi'i, ai Coiiiiani e ni (J;mtù, i (pulii, in omaggio Jill'autoritii 
muraloriana, con una uoncui'anza e legg(.'rezz;i ediliciiiili trag­
gono tirgomenlo da due soiielii giocosi,'(l;i noi l'ondalamente re­
putati tali per confessione do! Pers slesso, per Uisiimonianza del 
suo biografo lierloli, e per 1' inloiiazione gioviale ;i.pi)ariseente, 
onde additarlo modtsilo della più brutta maniera di siicentismo. 

Il Corniaui dice inf;itli: 
«/Vo<' credUuiiu di UDII, lioler far inuijUo coitoscera ilpoa-

lico spirito di queslo .secolo clic riporlùiulo ijui due soiielii 
del cuniliere Ciro ili Pers suprit il male dei iMlcoli, d/i cui 
putica. Si vedrà cerlam-eiUe eoa islnpore come abbia egli eib-
leiUalol' ia(ie(j'nu i)er ridttìTe al voiUullo idee disparalissiine e 
(/Hindi nel loro coiKjiuayimoulo yierauigliosamenle ridicole «. 

.Sì, se non fosse siato un bel grancliio (p'iello preso dal Corniaiu I 
Così piu'e il (Jaiilù, ben inleso senzii cognizione di eausa: 
" l'er (jro di I'ITS / calcoli sono i inanni che (/li 'nascono 

lUJlle viscere /icr formanjli la .se/)ollara ». 
Onesto, fra i molli equivoci consimili, per lo nuiuo ci nliesli 

il bisogno granile che oggidì si sente (b un radicale rifucimenlo 
delia storia delle nostre ìcllere, 
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0 por sembrargli troppo osiguo l'argomento del­
l'ode da stimarlo meritevole di confronti, sfuggi 
di vista questo squarcio di poesia, e non immaginò 
non pensò egli che quell'assieme di fatti, i quali 
costituiscono 1' originalità dell' ironia pariniana, 
aveva già prima operato in minime proporzioni 
nella mente di un secentista. 

Io adunque credo che l'origine e ia determina­
zione della satira sociale o civile comune ai due, 
è dovuta a tre fattori principali: all'integrità di 
carattere identica nel Pers e nel Parini; all'altezza 
dell'ingegno che per altro nel secondo è di una 
superiorità magica; alla condiziono dei tempi loro, 
essendo quella società che stava por crollare quando 
viveva il Parini, nel suo inizio quando viveva il 
Pers, fra l'uno e l'altro non un intiero secolo 
distando. 

DoTT. BRUNO GUYON. 

(Conti ima). 

DOCUMENTI DELL' EPOCA NAPOLEONICA 

L' dei pubblici funzionari. 

(Eslratto dagli originali della Segreteria di Stalo) 

Dal Palazzo Reale di Milano, 3 xhre iS05. 
Napoleone Imperatore dei francesi, e Re d'Italia 

Eugenio Napoleone Vice Re d ' I ta l ia 

Aroioanoelliepe di S t a t o del l ' Impero Francese. 

In virtìi dell 'autori tà delegatagli da S. M. 
I. e K. 

DECRETA 

L'Unifoi-me dei Prefetti dei Dipartimenti 
è il seguente 

Abito alla Francese di Panno verde oscuro 
ricamato in argento ai paramani, al Col­
letto, ed alle iSaccoccie ; sott ' Abito bianco 
ricamato in argento, Spada civile, Capello 
alla Francese, con piuma nera air intoriu) . 

L' Uniforme dei Segreiarj Generali di P r e ­
fettura, e dei Vice Prefetti è uguale a quello 
dei Prefetti a liserva, soltanto che l 'abi to 
non è ricamato alle Saccoccie. 

L' Uniforme dei Consiglieri di Prefettura 
è uguale a quello dei Segretarj Generali- di 
Prefettura ; ma il ricamo è in seta verde 
chiaro. 

Il Ricamo dei suddetti Uniformi consiste 
in una frasca d' Olivo, e di quercia intrec­
ciate. 

Il Ministro dell' Interno è incaricato del­
l' esecuzione del presente. 

Firmato : IL PRINCIPE EUGENIO. 

Per il Vice-Re il Consigliere Seg. di Stato 
L, VACCARI. 

Las Barghessas di Nard Palot. 
(Dialetto di Prato Gamico). 

Nard Palot al ghi vevaMn vita so por-
tadas simpi da Din barghessas curtas, e con 
c'al muri , na 'i metèrai un parasgatt di 
chès lungìas di so fi P i a r i ? Al se ' invia da 
banda dal Paradis(>% e al tìuichina su pa 
puarta (al phi ei-a péri perì mo lui): Tue ! 
tue ! tue ! 

— Cu' n g ' è ? — dissal S, Piari. 
— I soi 'o : — dissal cheli àti. 
San Piari al vierp, e a 'i dìsg : 
— Cui sisa uà, dìt ? 
— Bondì, Scioria ; i soi Nard Palot io, 

sclorr San Piari. 
— Na pò esi. Nard Palot da vìf al portava 

bai'ghessas curtas. Volìsa, cui giausg, e' al 
se ' impensi da motint dì ches lungias daspò 
muai-t"? Lait, lait ; na sias la fé gi-an Nard 
Palot uà ; na stait a credi da dami da bevi 
a mi, chi na 'n d' ai gran di siat. 

— Po, sciorsì, sciorr San Piari, chi soi 
Nard Palot. Ai mi an metudas las barghessas 
cliès di gno Piari, e parchell... 

— S{;u ai dett eh' i na SQU créut. Lait cun 
Din ; e si volìas vigni acantidenti, monaimi 
colcudùn cu fasa da testemoni, se no Para­
disa na 'n cucais la fé' frufon. Mai lait. — 
E a 'i sclera la puarta su pa musa. 

A <;ha' di vo' disQ a ve da muri enfh Ma-
dalena, la mina di biàt Nard, suelta di lats 
e di lenga, ma di temór di Diu l ' istess. A 
se ' invia engha ia, a, da banda dal Paradìsg; 
e con e' a fo i culassù, vede Nard. 

— Eh ! Ce falsa a chichi, pò, Naid? chi na 
sci tilais denti? 

— E h ! tasìat, tasìat. I mi vias. metudas 
chestas barghessas.... San Piari n' al mi vuol 
credi, lui, chi soi Nard Palot. A! disc cu Nard 
Palot al doparava batgliessas curtas 1 e na '1 
voul viei'zimi. 

— Eh! Gian sgu lasgi (Diu m 'a l peldoni). 
PodevisQ dijai ghi s^n viii metadas las bal-
ghessas di Piali. — Tututuc. 

•—Cui è ? 
— Eh ! vielzit, uà. 
San Piari al vierz, e a 'i domanda: 
— Cui sisa? 
— Madalena da Palota i soi, e chest a chi-

chì al è gno NaId. 
" " — Vesti N a r d ? 

— Si lui e' al è gno Nald. E, i mi raala-
vèi di uà, 'o, san Piali, a fàlu scietà a chi 
di foul tant adaluiig. Là visa la cuscienza, 
d ì t? 

— Mai bonaisci mo, e vignìt denti dutan-
doi, e' an g' è ben Ioga. 

— Sci fas(? pai dì cumò, ma un 'à ta volta 
sgu disi; ale, in veletàt, ghióit. 

OSUALDO e. 
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Irattc 

da lettere esistenti nell' Arciiivio Frangipane 
(1805-24) 

Cat(>i'itia Isolani, moglie di Antigono Fran­
gipane, e le lìglie di Jei, che nell'eijoca na-
poleoiiira e nel periodo della Restaurazione 
abitarono in Ilonìa, indirizzarono in quegli 
aiiiii tncniorandi molte lettere a Teresa, mo­
glie <li Luigi Frangipane, che viveva a Castel 
Porpcttn. 

La gfiil.ilezza del signor conte Luigi Fran­
gipane, pronipote di Antigono, diligente ri-
cer(-at()re ed amoroso r'accoglitore di (}uanto 
s'attiene alla storia della sua casa in parti­
colare e del Friuli in generale, mi diede 
niodo di leggere le dette lettere, che si con­
servano neir archivio della sua famiglia. Sfor­
tunatamente quei fogli, ingialli(/i dal tempo, 
trattano quasi sempre soltanto di affari privati ; 
per ai Irò qua e là non mancano alcinie brevi 
notizie sulle vicende politiche e sullo stato 
degli animi nell'antica capitale del mondo, 
onde ho creduto opportuno trarne alcuni 
cenni, che forse non potranno riuscire del 
tutto privi d'interesse ai cultori degli studi 
sturici. 

L" 

Le nostre sciittrici, dopo aver accennato 
alla terribile inondazione che funestò la città 
eterna nell'invei'no dell'anno i805 ed alla 
miseria universale, vero castigo di Dio, stanco 
delle iniquità degli uomini, ricordano il ri-
toi'uo da Parigi del n)ite ed inetto Pio VII, 
il quale, come ognun sa, vi si era recato, 
contro il parere di paiecchi cardinali ita­
liani, nella lusinga di ottenere da Napoleone 
qualche concessione vantaggiosa alla chiesa. 
In quella vece, sebbene vi fosse accolto con 
rispetto, restò completamente deluso nella 
sua speranza. Molti perciò lo accusarono di 
viltà e questa accusa spiega forse in [)arte 
il contegno dei Romani che lo salutarono, è 
vero, con applausi, ma non così universali, 
come avrebbero bramato le sorelle Frangi­
pane e come a lui stesso sarebbe riuscito 
graditissimo (^). 

D'altra parte il buon accordo tra Napo­
leone I e la S. Sede non durò a lungo. Sulla 
fine di quello stesso anno, le milizie fran­
cesi entrarono in Ancona; alcuni mesi dopo 
Pio VII si rifiutò di chiudere i suoi porti 
agi' Inglesi e ricusò di aderire ad altre do­
mande dell' imperatore, il quale, stanco di 
trovare resistenza nel papa, mentre aveva 
piegato ai suoi voleri tutta Europa, diede 
ordine al generale Miollis di occupare la 
stessa Roma, sola città, si può dire, che ora-

(1) Lettere del maggio 1805. 

mai restasse al disgraziato pontefice. Né a 
questo si limitarono le violenze del vincitore 
di Marengo e di Austerliz, perchè egli il 17 
giugno 1809 decretò la fine del potere tem­
porale e dicliiarò Roma città Ubera ed im­
periale. Questa del resto, che aveva accolto 
tranquillamente gli stranieri (*), accolse pure 
con indi/Terenza il mutamento di governo, 
il quale in breve apparve sistemato e fon­
dato su salde basi (^), mentre Pio VII veniva 
trascinato prigioniero a Savona. Lui partito, 
vennero soppresse le corporazioni religiose, 
molti preti abbandonarono la città, molti 
furono arrestati, o relegati in Corsica e s'in­
camerarono i beni ecclesiastici. « È questo 
« un vero llagello di Dio, esclamano a tale 
«proposito le pie signore Frangipane; 1 mo-
« nasteri si chiudono e le povere monache 
« l'anno pietà» {^). Maggiore compassione per 
altro dovevano (testare i numerosi indigenti, 
circa 10,000, ai cui bisogni il governo cer­
cava invano di [)rovvedere, creando uno Sta­
bilimento di beneficenza e favorendo l ' in­
dustria ed il commercio. 

Se non che, corsi appena poco più. di tre 
anjii, per merito degli avvenimenti e grazie 
alla sconfitta di Napoleone, il pontificato 
riebbe quel dominio temporale, a cui la de­
bolezza di Pio VII aveva rinunziato(^). Il papa, 
liberato, partì per Roma, dove era aUeso con 
molta impazienza, e pubblicò un proclama 
per annujr/iare ai suoi buoni sudditi il fausto 
avvenimento. Tale pubblicazione ebbe luogo 
in mezzo ad un grande scampanio, durato 
oltre un' ora, e la città intera si mostrò esul­
tante (^), sebbene i più cospicui cittadini a-
vessero indirizzato agli stati europei un me­
moriale per ottenere di essere retti da un 
principe secolare (^), 

Ventidue giorni dopo il S. Padre fece il 
suo ingresso solenne nella propria capitale, 
il quale così ci viene descritto dalle contesse 
l<'rangij)ane : « Jeri ritornò S. S. Alle una pe­
ce meridiane cominciarono a suonare tutte 
(de campano, unite a spari. Il papa, venendo 
« dalla Giustiniana, dove aveva accettata una 
«colazione da un tal Mengacci, suo favorito, 
((Scese a ponte Molle, dove si vestì degli 
«abiti pontificali e trovò una carrozza a sei 
c( cavalli, donatagli dal re di Spagna. Vi 
(( montò cogli Eminentissimi Pacca e Mattei, 
c( ma i cavalli -furono staccati, perchè una 
«sessantina di uomini, vestiti di nero con 
«guanti bianchi e codino lo vollero trasci-
« nare a vicenda una ventina per volta ('). 

U) Lettera, 13 febbraio 1808. 
(8) Lettere, 10 giugno e 5 agosto 1809. 
(3) Lettera, 30 maggio 18i0. 
(4) Tivaroui, L'Italia durante il dominio francese — Vo­

lume ir, pag. U4. 
(5) Lettera, 11 maggio 1814. 
(6) TÌTaroni, op. cit., pag. 114. 
(7) Fra coloro che, infiammati d'entusiasmo, diedero a Pio 

VII un tale contrassegno di devozione fu pure l'unico figlio di 
Antigono [frangipane, il quale pei' altro, in seguito alla fatica 
sopportata, fu assalito da una fiera polmonite cne lo trasse im­
maturamente a morte. C'ori lui si estinse il ramo primogenito 
dei Frangipane del Friuli. Il fldecoraeisso passò al ramo dì Nic­
colò, il figlio del quale, per nome Luigi, sposò Teresa, eor«lla 
del defunto Oddone. 
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« Giunto alle porte della città, gli furono dai 
«Conservatòri presentate le chiavi e venne 
« ricevuto dal monarca spagnuolo e dal clero 
« delle basiliche patriar'cali, all' infuori del 
«Capitolo di S. Pietro, il quale gli mosse in-
« contro a S. Pantaleo. Cominciò la proces-
« sione che procedette cantando inni ed ora-
« zioni e portando palme e mii'to in segno 
«di gioia. A. S. Pietro il pontefice ti'ovò il 
« re sardo che, buttatosi lungo in terra, lo 
«ossequiò ed, entrato in chiesa sotto un bal-
« dacchino, con-endo come un giovanotto, 
«s'inginocchiò all'altare del Sacramento 
«ch 'era esposto e si cantò il Tecleum, poi 
«fu data la benedizione. Rimontò quindi 
« in carrozza per recarsi al Quirinale, seguito 
« da soldati napoletani (̂ ) e dai ministi'i d'Au-
« stria e di Portogallo. Da per tutto quan-
« tità grande di poiìolo e molti evviva. Tutti 
«piangevano di consolazione ed ogni cosa 
« procedette col massimo ordine. Speriamo, 
« concludevano le buone signore, di vedere 
«in breve la riforma del costume che è assai 
« guasto per causa dei libri cattivi e della 
« libertà della gioventù ». 

II. 

L' entusiasmo durò anche nei giorni se­
guenti ed il buon Pio VII, ogni qual volta 
usciva dal suo palazzo, era vivamente applau­
dito, sebbene, mancando di denaro, non po­
tesse dare al popolo che la sua benedizione (^). 
Era naturale [)ertaiito che il malcontento non 
tardasse a sottentrarc alla gioia, tanto più 
che, se il S. Padre era in tale povertà, da 
non poter ne pure soddisfare i jìi'opi'i cre­
ditori, indicibile era pure la miseria pub­
blica (3). Frattanto i Gesuiti venivano risto-
l'ali ne4 loro possedimenti, si riorganizzavano 
i monasteri ('') ed alcuni mesi più fardi si 
restituivano alla chiesa le Marche e le Le­
gazioni, ridolle 'per altro come uno scheletro, 
onde ci vorrà molto prima che risorgano {^). 
Non migliorarono tuttavia, anzi peggiorarono 
le condizioni del popolo negli anni seguenti 
e specialmente nel 1817, nel quale, come 
tutti sanno, la carestia mostrò la sua scai-na 
faccia in tutta Italia. AUui'aRoma, che avrebbe 
essa stessa avuto bisogno di essei-e sfamata, 
vide accorrere dentro le sue mura intere fa­
miglie, che, fuggendo il paese natale, crede­
vano di trovare nella città eterna il pane che 
loro mancava in pati'ia,ed invece provavano un 
terribile disinganno ed accrescevano colla loi'o 
presenza la grande desolazione (®). Contem­
poraneamente numerosi briganti, provenienti 
dal prossimo regno di Napoli, infestavano le 
campagne, senza che il governo debole e 
privo di autorità valesse a distruggeili. La 

(Il I Niipoletnni in quel tompo oi^cupavano Rotnn. 
(») Lettera, KIIÎ SMO 1S14. 
(3i Lettera, IH «gosto ISU. 
(4) l.elterti, do seltfiiil)r.' IP14. 
(5| Lederà, 29 luulio 18i5. 
(6) LetUn-e, maggio 1S17. 

superstizione poi, alimentata dai raolti preti 
ignoranti che popolavano lo Stato, poteva 
celebrare impunemente il suo trionfo (*). 

Nel 1819, e precisamente il 3 aprile, l'im-
peratoi'e Francesco I d'Austria visitò Roma. 
Naturalmente ebbero luogo feste solenni in 
suo onore, le quali, scrivevano le nostre signore, 
« Dio volesse che portassero buon esito, ma 
« temiamo assai che per lo meno resteremo 
« come piima» {^). «In ogni modo», notavano 
esse annunziando alla loro parente la paì'-
tenza del des[)ota di Vienna, « dicono eh egli 
« sia rimasto contento di Roma. Noi, in vei'ità, 
«ci siamo spolpati, anderemo poi da lui per 
« compensarci » (^). Quasi negli stessi giorni il 
princi[)e di Mettei'nich sci'iveva a sua moglie: 
« Confesso come non comprendo che un pro-
« testante si faccia cattolico a Roma. Questa 
« città rassomiglia ad un teatro il più magni-
« Hco con cattivi attori » (*). 

Del resto S. M. Apostolica, fatta una ca-
])atina a Na[)oli i)er salutare il suo caro amico 
e fedele vassallo Ferdinando I, il 2 giugno 
ritoi'nò a Roma, dove assistette al concistoro. 
«Il 4 per altro, soggiungono le contesse Fran-
« gipane, dando le solite notizie alla loro amata 
« Teresa, ci libereremo di lui e lo incammì-
« neremo a Pisa e di qui, pei- la strada di Mo-
« dena, lo rimanderemo a voi, affinchè, pren-
« dendo esempio da noi, procuriate di diver-
« tii'lo il più possibile» i^). 

Ì\V 

Ai mali, dai quali in quell' epoca infelice 
r Italia intera in generale e lo stato papale 
in particolare erano ti-avagliati, si devono 
aggiungere le discordie civili, specialmente 
impervei'santi in Romagna, dove erano in 
fiore le società segr-ete, tra le quali meritano 
il primo posto quella dei Sanfedisti, sedicenti 
sostenitori del trono e dell' altare, e quella 
dei Carbonari, r»iiranti ad ottenere una co­
stituzione liber-ale e l' indipendenza della 
patria. Ai Cai'bouari si devono appunto, come 
tutti sanno, i moti di Napoli e del Piemonte, 
l'epressi dalle baionette austriache. « Saprete 
« già, scrivevano le contesse Frangipane il 29 
« luglio 1820, i guai accaduti a Napoli ed inSi-
« cilia per ottenei-e uua costituzione. Si parla 
«nientemeno che di 5000 morti!» In verità 
le nostre buone signore ei-ano ben poco in­
formate dei casi avvenuti a non grande di­
stanza dalla città eterna e perciò nondob-

-biamo prendei'cela con loro se non sanno 
darci su tale proposito notizie più serie ed 
importanti. 

Mette bensì il conto di riferire ciò che 
esse notavano due anni dopo, quando cioè 

(\) .Molli sacerdoti vi sono, scrivevano le contesse Kranf^ipane, 
ma, pur troppo, grandi ignoranti (Lettera, 29 iimi'zo ISSO). 

(2) Lettera, S aprilo :810. 
i3\ Lettera, 26 aprile 'SI9 — Le feste, a detta del Coppi {An­

nali d'ìtaliu, anno 1819) (K^starono 2,1(10,000 lire. 
(4) Memorie, citate dui Tivaroni, L'Italia sotto il dominio 

austriaco. Voi. Il , pag. 136. 
5̂) Lotterà, 8? maggio 1PI9. 
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il Frimont aveva rimesso sul trono il fedi­
frago Borbone. « La guerra del Napoletano, 
« così leggiamo nel!' epistolario, è finita, ma 
« non si può dir bravura dei vostri ( leggi 
(( degli Austriaci ), perchè la resistenza è 
« stata quasi simile a quella che avremmo 
« potuto far noi (*). L' occupazione austriaca 
« così a Napoli, come in Piemonte serve sel­
ce tanto a slìnimento di borse, mentre qui non 
« si parla che di assassini, i quali ricattano 
«persino i monaci ed osano imporre loro 
«delle taglie». Nulla meraviglia poi che il 
volgo, ignorante e dominato dai preti igno­
ranti e fanatici, riguardasse i Carbonari, i 
quali si circondavano ,di mistero per impres­
sionare le menti e per isfuggii-e alle perse­
cuzioni della Polizia, come uomini perversi 
e stretti in lega col demonio, onde era na­
turale che i Santi stessi spesso credessero 
opportuno di metterli al dovere, se non altro 
per non darla sempre vinta a Satana. 1 mi­
racoli perciò non mancavano, ed uno, che 
vale la pena di riferire, ci è narrato dalle 
signore Frangipane, che mostrano di avervi 
prestato piena fede. « Jeri, scrive Agnese, 
« una delle dette figlie di Caterina, alla so­
ft rella Teresa^ mi contarono un bel prodigio, 
« fatto da S. Filippo in un luogo della Uo-
« magna. Due della setta dei Carbonari s'e-
« rano posti in capo di sovvertire un buon 
« cavaliere che non voleva saperne. Giui'arono 
« di ucciderlo ed un bel giorno io assalirono. 
« Egli gridò: S. Filippo! A tale invocazione gli 
« assalitori restarono immobili ed esso andò in 
«città, chiamò i birri che legarono i malfat-
« tori, i quali allora ricupei-arono il moto », 

In questo mezzo, dopo un lungo ed infe­
lice pontilicato, mori Pio VII (i20 agosto 1823) 
e naturalmente molti furono coloro che de­
sideravano di succedergli e molti pure quelli, 
che strombazzavano di sapei'e i)er cei'to su 
quale cardinale cadi'ebbe la scelta. « È cosa 
« da ridere, leggiamo in una lettera di A-
« gnese, sentire il gran numero di papi; 
«ognuno lo fa a modo suo. Un cardinale MI-
« ferma che lo eleggeranno, avejido due grandi 
« requisiti : di essere vecchio e sciocco, ed 
« un altro ha esclamalo: Se lo Si)irito Santo 
«impazzisce, faranno me». Alcuni poi repu­
tavano che il conclave sarebbe stato assai 
lungo, altri invece opinavano che sarebbe 
stato brevissimo., L'esito diede ragione a 
questi ultimi, perchè il 28 settembre Anni­
bale Della Genga ottenne il numero di voti 
necessario ed ebbe la tiara. 

Invero la maggioranza dei cardinali si era 
prima mostrata favorevole all'elezione del 
vecchissimo cardinale Della Somagha, poi del 
Severoli, vescovo di Viterbo, che si era op­
posto alle nozze di Napoleone con Maria 
Luigia, ma l'Austria aveva dichiarato di non 
volerlo ed il poveretto aveva dovuto rinun­
ziare all' altissimo onore. « Che Ùìo perdoni 

(1) Lettera, 31 marso 182̂ . 

« a V. M,, vostro vicino, scriveva a tale propò-
« sito Agnese alla sorella, dicono che il Seve-
« l'oli sarebbe stato un'elezione eccellente». 

Il nuovo papa era uomo pio e severo 
che credeva suo principale dovere di abbat­
tere gli empi ed i settari e ricondurre il 
mondo indietro almeno di due secoli, onde, lui 
regnante, i liberali furono accanitamente per-
segiTitati, imprigionati e mandati al patibolo 
per opera specialmente del cardinale Riva-
rola, mentre i briganti continuavano ad in­
festare le campagne ed a ricattare i monaci. 

Con tali notizie, in verità assai poco liete, 
si chiude l' epistolario delle contesse Fi-an-
gipane, il quale non contiene alcun fatto che 
non sìa di dominio pubblico, bensì alcune 
ingenue e piccanti osservazioni che acqui­
stano una certa importanza, quando si rifletta 
che le scrittrici erano donne piissime e de­
vote al [)apato. Una di esse anzi era monaca 
e perciò non possiamo da lei attenderci rag­
guagli abbondanti e precisi sulle vicende pub­
bliche, che, vivendo nella stretta cerchia del 
suo monastei'o, non poteva esserne che scar­
samente informata. In ogni modo, come già 
dicemmo; non abbiamo reputato inutile dì 
ti'arre dalle lettere delle contesse Frangipane 
questi pochi cenni, i quali almeno hanno il 
pregio della sincerità, perchè crediamo fer­
mamente che lo storico nulla debba trascu­
rare di quanto, anche in piccolissima parte, 
può contribuire ad illustrare il passato. 

V. MAUCIIESI. 

.,®^C9)(^5>^'»C 
-^l9Vcfcj;;éi«^«Jr 

Traduziòn dal Leopardi 

piiìant notturno d'un pastor zirant de l'Asie, a' Lune. 
(Diulòt (li Glcinouc). 

Ce (asti), [iUue, in cil ? Uiini, ce fastu, 
Silenziose Lune ? 
Jcssis la sei'e, e vas 
Cdiiteiupland i deserz ; e pò ta polzis. 
N.) sestu anghimò stufe 
Gii'ii trois eternos ili torna a passa? 
Ti plàsial anchimò, sonze vói schifo, 
Ciiestis vais ili ghialî i? 
A' seniee la tn vite 
A' vite tlel pastòr. 
Cui erica 'i (li, za in pis, 
Al mov la plìnc ,̂ vie pai chiamps, al viod 
Plinis, foMtanis, jei'bis ; 
Po stracc a si riposo, in su la sere ; 
E mai nuj'altri al spere. 
Almanco d'imi, o lune, ce ca vai 
Al pastòr la so vite, 
A vo la uestre?... Dìnii: indulà ménial 
Chest gno curt zirà a tór, 
La to coi'se iiumortal ? 
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Vechiut, blanc, mièz malàd, 
Mièz vistùd e discolz, 
Cun tun fass ben pesant sore li' spalis, 
Par montagnis, par vals, 
Par class che a póngin, par selèz, par fcàtis 
A' buère, a la t.empieste, e cuànd che a schialde 
La canicule, e cuànd che il timp al giace 
Al cor vie, simpri al cor, pierdind il fiat 
Al passe r'iui, torrenz, pantans, sttusciàt 
Al chiad, ai tome alza, plui simpri al cor 
Senze polzà une volte, o vài ristòr 
Sbridinàd, sanganàd, in fin che al rive 
Su che! pont, che la strade 
E la so gran fadie Jan la fermade: 
Abisa orrld, immens, 
Du là che al va di tori, e al pierd i sens. 
Vergine Lune, tal 
A è la vite mortai. 

L' om al nass cun fadie, 
Al va a rischio di muart cui nasciment, 
Pene al prove e torment 
Par prime (jhiose ; e sul principi stess 
Le mari, il genitor 
Lu cir di consola d'iessi nassihd. 
Po par ordin che al cross, 
L' un e r altri lu jude ; e simpri simpri 
Cu lis mans, cu la vòs 
Cirin di fai cor agio 
E consolàlu dell' umane eros. 
Nissune strusoie, che plui grate e vere 
Torni, fan i paring a la lor prole; 
Parcè me dunchie alla \ùs dui-à in tiere, 
Parcè rezi a la vite 
Cui che di cheste consola si scuèn ? 
Se la vite a è sventure, 
Dunchie da no parcè mai si la dure ? 
lutate Lune, tal 
Eco, a r è il st,àt mortai. 
Ma tu mortai no seis, 
E fuarsi chest, gno dì póc par te al vài. 

Tu, solitarie, etorno pelegrine, 
Tant piMSirose, l'uarsi tu capissis 
Cheste vile terrene. 
Ce che al ò il penil gnestri, il suspirà; 
Ce che al è chest muri, clioste supreme 
Palidtìze de face 
E sparì da la tiere, e lassa simpri 
Ogni usade e bramade compagnie. 
Oh l cert ben tu tu intindis 
La reson d' ogni ghiose, e il frutt tu viodis 
Da' matine, da' sere. 
Dal zito, ma inflnit coi'i del t imp; — 
Tu, tu sas cert a cual so dolz amor 
A' rid la primavere, 
A cui zove l'istat, e ce che al ghiace 
L'invier cu la so giace, 
E niil cliiossis tu sàs, mil tu scuvierzis 
Che a son scuindìidis al sempliz pastór. 
E spess, cuànd che i ti duali 
A sta mute cussi 
Sun chel desert to pian, 
Che tal so zir immens cui cìl confine, 
Opur cu la me pline viazzand, 

Tu mi vegnis daur a man a man ; 
CuAnd che ,jo i chiali in cil Insi lis stelis, 
I (lis, fra me pensand : 
Parcè tantis chiandelis ? 
Ce fàsial 1'ajar infinìt, chel fonz 
Inlìiiìt e seren ? E ce ul dì cheste 
Soliludino immense ? E ,jo ce soi ? 
Cussi cun me i rasoini : e de la stanze 
Smisurade e superbe, 
E de lis stelis che lu cil traponzin ; 
E pò di tang iavors, tang movimenz 
D' ogni chiose, o del cìl o de la tiere. 
Che simpri a vati zirand, 
E simpri al ior prin lùg a van tornand ; 
Nissune usanco, o frutt 
Itiduvinà no sai. Ma tu, tu cert, 
Zoviiiute imortal, dutt tu cognoscis. 
Chest fi'a me stess jo sint, 
Cile di chesg zirs eternos, 
Del gnó cuàrp meschinutt e material, 
Cualchi ben o content 
'Fuars varan aitris: par me, dutt l'è mài. 

Oh ! pline me, tu polzis, tu, beàde, 
Che la miserie to, crod, no tu sas ; 
Invidie jò ti puàrti, 
Non soiaiuentri parcè che d' afans, 
Ahnaacui cuasi libere, tu vàs ; 
E che i Liei stenz, e i dans, 
E ogni póie improvise dismentéis ; 
Ma piui parco che mai tu uo ti sechis. 
Cuaud clie ali' ombre ti butis, su lis jerbis. 
Tu seis cuiete e contente ; 
E une gran part de 1' an 
Contente tu consumis in chel stàt. 
10 pur su r erbe mi distiri, all' ombre, 
Ma un fastidi al mi ingombie 
II cervièl, e une spine a mi trapane 
Tant, che la ment jè plui che mai lontane 
Di chiat-à un lilg di pàs e di cujete. 
E pijr, nuje no i brami, 
Nò di vai fìnore ài reson vude; 
Se tu, e cetant che tu ta sés gioldude 
No lu sai dì : fortunade tu sòs ; 
Invece io i giold póc, 
0 pline me, né di chest sol mi lagni. 
Podestà fevelà,, 
Dimi : se distiràt 
Cui so còmud, e ozios, 
Si chatial sodisfat ogni nemàl? 
Cuànd che polzà jo scuèn, pur o' stoi mài. 
Fuarsi si vess lis alis, 
Par svola su lis niulis, 

-E- là a conta lis stelis une ad une, 
E come il ton zirà di jov in jov, 
Plui feliz i saress, ghiandide lune. 
0 fuarsi vadial fiir da veretat, 
Qhialand 1' altrui destin, 

11 pinsìr gnò alterai ? 
Fuarsi in cual forme, in cual 
Stàt che a si sei, o t' une cove, o in scune 
Simpri trist, cui che al nass, à il di natal. 

Avellino. 
M. OSTBRMANN. 
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DOMENICA 14 MAGGIO 1848 A UDIl^E 

Riordinando carte di mezzo secolo fa, in 
CUI si, sente il fremito della speranza che 
animava i nostri nonni nella lotta titanica 
contro io straniero, mi venne fatto di trovare 
una lettera del 16 maggio 1848, con la lìrma 
S. M., da cui — a titolo di cutiosità — tra­
scrivo il brano in calce. È diretta al nobile 
Giuseppe Liruti, gentiluomo e patiiota del 
vecchio stampo e, informandolo di quanto 
accadeva in que' giorni a Udine e fuori, 
narra di una strana e sanguinosa lotta, av­
venuta il 14 maggio nella nostra città fra 
ragazzi delle varie borgate, « prosi anch'essi 
(dice l'autore della lettera) dalla smania di 
guerra». Seguono altre notizie, le quali, più 
che al vero, sembrano inspirate alla brama 
di veder cacciato l'oppressoi'e : tra altro si 
parla di un' enciclica che Pio IX" avrebbe 
diretto alle potenze cristiane « perchè uni­
scano le loro truppe in soccorso dell' ItaUa 
contro i profanatori del tempio ». 

lì documento, che ora vede la luce, non 
assurge certo all'importanza di quanti ador­
nano queste Pagine, che Enotcìo meco di­
scorrendo lodava; pai'mi tuttavia che sia 
degno di attenzione e perchè riguarda un 
curioso avvenimento cittadino, ignoi'ato dai 
più, e perchè — ora che il problema dell'e­
ducazione fisica dei giovani s'impone alle 
menti dei pensatori — viene ad attestare a 
quale scuola virile si ritemprasse la genera­
zione che ha fatto T Italia, 

Addi 16 novembre 1806. X^'/^' 
f)'1^XÌA#% 

G. B. 

« Ieri r altro (domenica 14 maggio 1848) 
è accaduta ad Udine una scena cui-iosa. 

I fanciulli delle borgate, presi anch' essi 
dalla smania di guerra, si divisei'o in due 
frazioni (*). Quelli di Poscolle, G ruzzano, 
Villalta e S. Lazzaro si cliiamarono italiani; 
quelli di B.*' Aquileia, Ronchi, Borgo di Mezzo, 
Pracchiuso e Gemona tedeschi. Sommavano 
a circa 400 dell'età dai 8 ai 14 anni. 

Non potendo andar d'accordo sulla contesa 
di finta nazionalità differente, si slidarono a 
battaglia e scelsero come teatro della lotta 
il sito tra porta Ciissignacco ed Aquileia, ove 
si costruì (̂ ) la fabbrica del Gas, quasi nell'i-
stesso campo guari lasciato dall'esercito Au­
striaco. 

Le parti belligeranti si scambiarono par­
lamentari montati sopra un asino e, dichia­
rata la guerra, si incominciò la battaglia con 

(1) Secondo altri, origine della sfida .sarelihe stato il fatto 
seguente: 

«Una torma di giovini, adontati per lo sprezzo fatto a una 
immagine di Maria nell'incendiata chiesa di s. Pietro in Borgo 
Aquileia, afidano a l)attaglÌH il profanatore e sfidano a battaglia 
anctie olii degli altri borgbesìsti di Gra/zano e Poscolle lo so­
stenevano ecc. ». 

\S) Più esattamente ; ove si doveva costruire ecc. 

sassi, pistole e (gualche sciabola. La posizione, 
ove è la fabbrica menzionata, la chiamarono 
Palma, le cui difese erano guidate da un finto 
generale Zucchi. Gli assedianti avevano per 
capo Radetzchi, 

La campana del duomo al momento della 
benedizione fu il segnale dell'attacco, inco­
minciato per parte degli assedianti e valo­
rosamente respinto dagli assediati (italiani), 
i quali fecero una sortita dal loro trincera­
mento e vennero a corpo a corpo. 

La lotta fu accanita. Alcuni soldati spediti 
per sopprimere la zufla sì videro appuntare 
jiistole ed alcuni cannoncini di ferro, fatti 
da garzoni di fabbri ferrai, e dovettero fug­
gire a gambe sotto una tempesta di sassi. 
Tutte le guardie di sicurezza e buona mano 
di soldati furono allora spediti in rinforzo e 
giunsero a dominare questi furfantelli, che 
si dispersero lasciando due morti sul campo 
di battaglia e 16 feriti (?), che furono portati 
all'ospitale. 

Questo avvenimento, ridicolo in se, non è 
senza importanza perchè in miniatura ritrae 
r indole e il carattere del popolo friulano, 
diviso (?) in due pai'titi, uno italiano, l'altro 
tedesco. 

La generazione che sorge, sembra divenire 
più battagliera della generazione che vive e 
cade 

I popoli d'Italia e d'Oltremonti rideranno 
certo di questa tragicomedia.,... ». 

Dn niatrinioni te vaMe dal Resie. 
(Dialett di Udiri). 

— Ben, disimi : gè ìsal di biell, di originai 
in chesg matrimònis di Resie ? 

— Ma... Se t 'uus che 'o ti disi la ve-
retàl., cheli che al l'ind plui biele la Deste e 
son i lons e il bài resiàn ; cheli che al è di 
originai... tu viodaràs tu. Pistòlis, sclopis e 
moì'tttlètz, la sere prime des gnozzis e la 
matiiir, 'e lavòrin che al è un plasè: ti par 
di essi come cuànd che i alpins e fàsin lis 
maiiovris ; ti sai a dì io, che si sintivin di 
chès tonadis, di chei bim bum che al pareve 
che vessin di vigni iù chei amigos di là ! 

La matine, cuasi prime eh'al crichi il dì, 
'e scomènzin a scampanotà lis phiampanis 
te glesie de parochie. Il muini, no sai se tu 
lu cognoscis, une màcie numar un, al lavoro 
ben e no mài, propri: i pete di sonone, e' 
diressin i nestris ve^hos,.. I arnìs dal sposo 
e de' spose, i copàris, lis comarùtis, dutis 
cui lor fazolett neri sul ghiàf, e córin par 
dispiett in te' ghiase de' .spose, a puartàj 
augùrios, a fàj congratulaziòns' e a bussàju, 
tant iè che il so fantatt... el so omp di pophis 
oris dopo. 

In miezz a un mentis di fhiàcaris, si avigine 
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l'ore di là in glesle. Intant che i invidàds, i 
àmis e chei dal paìs si mètin in file [mv forma 
el corteo, el sposo e la spose e van in fune 
chiamare a ricevi la benediziòn dai geiiilófs, 
che i dàn dai consèis, i disin... Ma co puodlo 
ripeti, jò, ce che dìsin, che si siàrin in pliiìi-
rnare cula clàv? Tu ju viòdis po' dopo a 
torna da-bass, sujànd-si lis iàgrirnis; e an(;lìe 
lór si mètin in lile. 

Scomènzin alore di gniiv i zóvins dal pais 
a sciopera, a trai pistolàdis, e il muini, che 
al è sul tói- de glesie che iu cuche di lontàri, 
cui batàcul piont al scemenze anyhe lui afa 
el so mistìr; e sune che ti sune, e trai che 
ti trai... lin che il nuviziàd al rive in glesie. 

Ricuàrditi che i resians e' van prime dal 
plevàn e dopo in munigipi; al è costùm an-
tig, e lor su ciartis robis no son come noai-
tris tant fazii di cambia... La funziòn e jò 
cui flocs ! La spose, el sposo e i comparis tal 
banc d'onòr ; i amìs, 1 paiing dugh atòr. Tu 
sàs che el predi ai dìs dòs voltis lis piejeris 
pai matrimoni ; e dutis dòs lis voltis i s[)Osos 
e van a inzenoglàsi sui sghiahns dall' aitar, 
par torna dopo sul lor banc. Finide la fun­
ziòn, bisugne che dugh e vadin a bussa la 
pàs ; e li, un par un, dopo vele bussade, al 
fàs i' oliàrte, cine o dìs sentesins o jdui, se-
cond i càs, al muini che al è in bande. Che' 
oliàrte, e jè stade dade prime, de' famee de 
spose, a dugh i invidàds. 

Végnin fui- de glesie, e lì e' si tàcliin a butà 
confets, come i nestris contadìns, ai frìits, 
biell che ti van in munigiiìi. 1 amìs, i paring, 
intant che son disoi'e i sposos, si metin a 
baia su la plazzute denant la ghiase dal co-
mun: ma sastu se orchestre? — Viulin e 
viulòn.... Tu ridis V... Proprit cussi: viulin e 
violon, a Resie, e' fórmin une orchestre com­
piete, e ti dìs io che a 1' è un plasè, un gust, 
un spetàcul che nissun po' paia, cheli di viodi 
abalàune resiane, specialmentri chei ve^hiuzz, 
chès veghiìitis, cui cotulìn curt : ti bàlin el 
timp, siinóvin, si ziiiu cuu une grazie tal che 
tu restis imboconàd come un oc; tu viodis 
chei tace, che' ponte di che scarpe, che 
batin... ma se ? bisugne viodi, par ve une 
idee! Altri che no' gitadìns !... 

Finide la cerimonie in municipi, el bài al 
finiss. iVla cródistu di torna a ghiase de spose? 
— Spiete merlo ! Un ben gott di vin di cheli 
blanc, la matine no ti fàs mal, e i sposos 
contenz tal ofrissin di cui' : bisugne clie tu 
bevis, tal bocal, te tazze, dulà che han bevùd 
dugh, magari, ma bisugne bevi; se no, si ij~-
iindin... Al va quasi simpri un barilutt, ma 
no conte; puàrs o siois che sedili i sposos, 
el vin blanc la matine al devi essi simpri. 

E pò, crodai'essistu linalinentri di là al 
gusta di gnozzis? Tu t'ingiànis. A. miezze 
strade dal paìs do spose, al è simpri cualclii 
tocc di pràt dulà che dugh si fermi par fa 
circuì ; cheli dal liròn e cheli dal violìn si 
mètin a sunà un' altre resiaiie. — E bàlin ben 
simpri, chesg resiàns! ~ tu diràs tu; ma se 

ustn fai? el lor costìim al è cussi, e cussi 
s'al tcgnin: sul pringipi, al baie dome un par: 
la comptigne de'nuvizze cui sposo; do[)0, lór 
si formili, e ti tache a baia la spo.se cui co-
parì ; dopo, dughl - cuattri insieme, e final-
menli cui che al ùl. Figuriti se ligrie, se con-
fiisiòn !... E un tropj) di fantazz e di frìits in 
bande, che tònin a plasò dal gobo ! 

Saltili cumò el gusta, che al è fatt come 
che hi fasin i nestris contadins; paraltri, el 
muini noi mance, bon omp dal rest e bon 
vin te so ostarle ! [)arcè che lui a l'è muini e 
ustir, ne 1' istess timp. E saltin la musiche, 
i hai, i tons, lis resiànis ghiantadis la sere, e 
vignili al moment... 

— Cile i sposos e' saludin dugh par là a 
durmì? 

— Se? Bisugne là a Resie par viodi che-
stis robis : (ìnide la (leste, dugli si bussili... e 
mirigari si slapàgnin la muse di vin e di su-
dór, 0 rlìs jò. E o'I sposo al tome a ghiase so, 
cui si(M compàgns, setize la spose. La prime 
gnòtt, mai insieme; el nuvizz al va a ghiòlise 
nome tal doman !... -r, 

BEPUT. 

j'^'-^y^yh.?. 

Antiche (iseiizioni dalle imposte fondiarie. 

Da un ricorso presentato, durante il Re­
gno Italico, al Signor Prefetto del Diparti­
mento di Passariano da alcuni proprietari 
di terre lungo il corso superiore delle Rog­
gie di Udine contro l'applicazione di dispo­
sizioni d'indole fiscale, lesive di diritti legal­
mente acquisiti, rileviamo notizie circa le 
esenzioni dalle imi)oste prediali, che un 
tempo godevano gli abitanti di alcuni comuni 
della Provincia. Pubblichiamo questi cenni 
a dimostrazione dei criteri seguiti nella ri­
partizione delle imposte da antichi governi, 
che sino ad un certo punto non sì potreb­
bero imputare di insipienza amministrativa. 

«Le otto comuni (*) di Reàna, Rizzolo,. 
Valle, Cortàle, Vergnàcco, Zompitta, Qualso e 
Savorgnano di Torre delle Rojali furono sem­
pre esenti, per li Beni delle loro pertinenze, 
da qualunque imposizione fondiaria, in com­
penso delli pesi, che portavano nel manteni­
mento delle acque nelle Roggie a servizio di 
un gran tratto del Friuli, non che della Città 
Cfijjqluogo e della Reale Fortezza di Palma. 

Questa esenzione compensativa era fondata 
su un principio di giustizia, poiché, se li la­
voratori delle terre doveano impiegare gra­
tuitamente r opera loro in quel pub.* "̂ ser­
vizio, la cessazione di questi lavoiù dovea ri­
dondare tanto in danno loro che delli pro­
prietari dei fondi ecc. » r R 

(1) Presentemente le frazioni di Keàna, Riiszolo, Valle, Cor­
tile, Vei'gimoco, Zompitta e Qualso appartengono al Comune 
di UeHna i distretto di Udine K mentre .Savorgnano di Torre 
appartiene al Comune di Povolóto (distretto di Cividale). 

http://spo.se
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RKOESTI DI DOCUMENTI FRIULANI 
DI QUALCHE IMPORTANZA. 

Ardi. Co. di YALVASONE e altrove. • 

1230 (?) ind. IX (e non iS63 come sia eironeamenie 
sci'itf.o) addi J4 dell'uscente febbrajo; presso la villa di 
Rejana in certo campo. L). Walt(ii'pei'toldo detto Ro-
ninfanle e Rnpreto e Divino fratelli q. D. Uivino de 
Va!visorio per 435 lire di denari veneti vi.'ndono ai 
Signori Rodolfo ed Uivino fratelli fu D. Maiiuii-flo di 
Sbrolavacca rinunziando essi e così Uivino fu Vosalco 
di Sbrolavacca in mano a Bertoldo Patriarca il diritto 
elle il detto Boniiifante e fralelii avevano nella cni'ia 
di Sbrojavacca a fendo aquilejese nella t(>i'za pa^te 
entro e fnori in campi, pi'ati e selve e tosto il Pa­
triarca a legai feudo ne investe Rodolfo e Uivino ed 
anche ne investe Uivino Ai Vosalco m jxire pafri-
monii con essi con tal condizione che Roilolfo ed Ui­
vino abbiano la detta terza parte inhis et extcriiis 
e mancando la loro linea il detto fendo jure patri-
monii passi a l l ' a l t ro Uivino ed eredi. 

Not. otolino vicentino. 
Te.sli : D. Asciuino di Vnrino, D. I.utioifoe I\ 

Enrico fratelli di VilInK.n, D. Riz/.ìirdo di Ci-
vidale, Otlaco di Atems e fratello Wolrioo, Vi-
clichino (forse Viiiehnoi di Butrio ?', Uivino 
q. D. Enfifelpreto di Bles.saja. .lacobo fu D. 
Faiconiario di l'ani^Hi, Maniisio fu N'ai-nerio 
Buria, Artusio di Clemona ed aliri. 

Cop. semii. Rart, Arfh. Val. 
(Kssendo una copia inforntie non si conun'ende ben« qual 

fosse il rapporto degli Sbroj.*ivacca e dei Valvasone circa l'af­
fare della refiitazione). 

1S65 ind. Vili 27 marzo Udine in camera del Pa­
triarca. — Il Vescovo Alberto di Coiicor<liu p^r l^. 
ven. di piccoli -1500 avute da Enrico Scpiai-a (il qiial 
prezzo si volge nella custodia del gii'on di Por to-
gruaro che ,il pati'iarca avea in sue mani e pel pa­
gamento che doveasi (are allo Squai-a per tal custodia 
del girone cui il Patriart^a diede al Vescovci) col 
consenso de! capitolo concordiese investe il (l«t.to 
Enrico Squara per lui ed eredi inasi'hi e feinine a 
ret to o legai feudo del castellarlo e villa d i Fratta 
con Avvocazia e Placito di Avvocazia eccetto il giu­
dizio di furto e di sangue che il Vescovo si ris«i'l)a 
e col pat-to di non vendere, alienare o pignorare tali 
cose a pili potenti e con obbligo di offrire pi'inia alla 
Chiesa di Concordia detti beni se li volesser'o ven­
dere. II Pati'iarea assente a tale investitura (die ambo 
i prelati segnano col loro sigillo. 

Not. Gio: di Lupico. 
Testi : releffrino pie'vano di Matfclpurcli, 

Guidotino di Moralta(?i cari, conc Nob. Lan-
done di Montelongo, D. Bernardo di Ziiccnla, 
D. Federico castaldione d'Udine, D. siefano 
d'esso luof{0, l'ietro Vela mercante. Copia 
sempl. cartacea, carta Vi A. Val. 

1266 ind. 9 1 settembre in Cucagna iKdla località 
Carentan. — Giovanni plebano Crenburgense di Cu­
cagna conviene coi fratelli Varnero e Tommaso ciie 
i debiti dividansi in t re pai'ti e cosi furono divisi e 
vennero in parte di Giovanni circa 32 marche ch'egli 
promise di pagai'e ai fratelli si einn cuniingeret lai-
cari e promise loro di resti tuire e di soddisfargli 
<1'ogni spesa in edifìci ed altre cose se gli avvenga 
di laicari, essi poi dessero qualche cosa alle loro 
ancelle congiunte in matrimonio e paghino la parte 
loro. Se essi fratelli aliqna siiperareni per cpcom (?) 
(episcopiinì?) seu quociinqne modo queste cose sopra­
vanzate sieno di loro liberamente e assolutamente. 

Giacomo d'Udine notajo. 
Testi: i>. Gio: di Ouoatrna, Corasotto, D. 

Vitale di Faedis e Persti di ('(jcatiiia ed altri. 
Peri,^ aut. oi-ìg. assai barbaramente con­

cepita. Ar. Val, 
(Si domanda ,Se questo Giovanni pievHiio, fratello di Var-

nerio e Tommaso dlcucagiia sia veramente delia famiglia no­

bile di fiicìinna. In realtà ci furono dna fratelli Varnerio e 
Tomiiuisd il cuciiirna, luxi capostipite dei Ziirco e l 'altro dei 
Partlstai-'iio secondi, ma qui soli tutti nnnilndti senza ratrgiuitta 
assiof^rafica iì\ duminus, nMttWn fra i testi figura 1). Johannes 
de cucanea). 

A. D. 1270 XIII ind. (1) 17 giugno. Ragogna. — P r e ­
senti i nob. D. Giacomo di Ragogna, D. Olvrado di 
Mauiago, I). Federico di Maniago, Denesmanno (2) di 
FlagogiiH, D. Ainoldo di Ragogna ed altri . D. Haynz 
de Rj) genia prò sUiiiro tmnis sue femine de ma snata 
(]ue vncalur Etica fdia Cracheani de Ragonia quam 
FedoriCKs eins filius dederat uxori sue domine Wi-
libitrfje per desmontaduras quando eam primiius 
in domum canduxit dcdit Johanni filio suo un fra­
tello di detta Elica di nome Simone hominem situm 
co' suoi beni. 

Aylino not. p. aut. or. Arch. Valv. 

A. D. 1277 ind. 5. 12 dell' uscente febraio. — A-
vendo Falcomai'io fu sig. Aroklo di Coucor'dia rofu-
tato nelle mani di P''olcherio Vescovo concordiese 4 
masi in Concordia al prezzo di L. 4fi0 di danari ve­
ronesi piccoli cui confessò aver ricevuto a nome di 
dote di sua moglie signora Marchisina dal sig. Alber­
t ino Volpino per ossei' solvente ed avendo il Vescovo 
investiti Albertino, Falcomario e Marchisina di essi 
masi a retto e legai feudo (come da atto di questo 
no ta re ) fu fatto t.^le patto fra loro che Albertino e 
Marchisina, se premorisse Falcomario a Marchisina 
fra tre anni dal ili della sua morte ogniqualvolta loro 
presentassero le L. 400, da riceversi, essi rifiutereb­
bero i 4 masi al vescovo e fra un mese dalla denunzia li 
fai'ebbero investire agli er-edi di Falcomario defalcan<lo 
dalle !;. 4()(} il prezzi» dei drappi che tr^ava il marito 
se la Marchisina bramasse conservaiStdi. Se poi detta 
signor-a premorisse al inarilo senza conmni eredi, Fal­
comario darebbe ad Albertino le L. 400 nel termine 
suddetto con 1'obbligo di riceverle e di ritiiitare detti 
masi al Vescovo facendone investire Falcomario de­
traendo da detta somma (|uanto avesse giudicat,o la 
signora Marchisina. 

li'atti) » Concnrdih in casa di Falcomario. 
Noi. homeiiico ile Sociiri. — \>ev(2, ant. opig. 
Ardì .spilimber-go tll .Sopra. 

A. 1). 1283 ind. XI 20 deceinbre. Padova. — Sti'a-
damtiggioi'c sotto il pogginolo di Rinaldo Scrovigno. 
1). Forzate tìglio di I). Theodusio Forzute della con­
trada S. Nicolò dichiara di aver avuto la dote da Ri­
naldo fu Ugolino Scrovigno pella lìglia Aylice. 

Not. Gio: fu Giustitiello de Villa, Gio: fu 
Ki'ancesco da S. Nicolò e.semplò. — perg. aut. 
Ardi. Val. 

1293 ind. VI 15 agosto. Cucagna presso la porta 
del castello. — I signori Warnerio ed Odnrico fra­
telli fu I). Gio; di Cucagna per 500 marche di den. 
aq. vendono al fratello Simone ed eredi la loro parte 
e tut to il diritto, la ragione, l 'aziono etc. clie Iianno 
nel castello di Valvasone, borghi, circa, te r re , ma.si, 
domini, avvocazìe, giurisdizioni, feudi e propri al 
di!tt.o castello spettanti dei quali essi tre fratelli erano 
stati investiti. 

Not. Ottobono di Valvasone. 
Testi : D. Tommaso di Pertinstein, D. Adal-

preto di Cucagna, Oio : di Moriicio, Valtero 
di Noiita di Carnia, N'jcolussio di Odorico di 
Kaedis. — Cop. rart. semplice. A, V. — (Esi­
ste anche nella Coli, ined. Hiatieiii). 

(1) Mi resta qualche dubbio sulla data. 
(2) sembra quali/Ica di Federico adzichè altro nome, non 

essendo davanti a Deiiesiiianno il titolo di dominus mentre 
framinislo come ó con gli altri dovrebbe essere un dotninus se è 
individuo a sé e non (lualilica del Maniago. Ceì'to i Maniago 
cuittprdr'oiioil garilti) di Maniaoo dai Sionurl di Flagogna 
e ci deve usser qual<:li.c legame fra le due case. 
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Secolo Xin. Da trascriz. completa dì una p'^rg. 
dell'Archivio Casa di Sopra conti di iSpilimljergo. 
— Ai'ttilco e Ditemario di Walfardn di S. Vito per 
L. 55 di denari veneti , manomettono alcuni sei-vi e 
serve die diventano quali cittadini romani col lor 
peculio. 

Katto in Canina senza nome di nolajo. 

1303 ind. I 11 giugno... ~ D. Witilo di Sclirofen-
stein e Artemano suo frafello convengono coi nob. di 
Cucagna War-nerio e Odorico pei figli del q. Simone 
loro fratello e di Giacomina or'a moglie di Artemano 
intorno alla doto, contradote, dii<montidnre e niorgen-
gabe, già assegnati in prime nozze alla suddetta, pei 
caso eh' ella morisse. 

Nicolò di Pozzo not. 
Jeaii: D. Tommaso di CucH^na, D. Adal-

preto di Cucagna, Matteo di HapncrnH, Hre-
{lonusio di Zopitola a D. ()<ioi'lro fu Krancesro 
di Pordenone. — per^j. aut. ociy;. Arch Val. 

1327 X ind, 5 genna.jo. — I providi e (lisciati L)u-
riella di Montereal e Nicolò fu Sindrico di Toppo a r -
i)il.r! fra i nob. Alberto detto Faiituz dì Polci'nipo da 
una parte e Giacomo, Leonardo e.fratelli fu U. Ful-
cherio di Vlasperg dall' altra per le liti vertenti sulla 
campagna d ' I s t rago , Vazil, Sequais e l.estatis, sen­
tenziano che gli uomini di Lestans e Vazil col sig. Al­
berto di Polcenigo possano andare e venire con carri 
ed animali, pas(>,olare e segare senza inipedinu'nto dei 
Vlasperg e loro servitori, dalla strada per cui di 
mezzo alla campagna si va da i-cstans all' acqua della 
Meduna e nella par te di sotto i Vlasjiergo e lor servi­
tori di Sequals. 

Suptìrtino fu Tommaso dalle note di suo 
padre. — cop. seinpl. XVI secolo Arcii. Ka-
voi'ita Spil. 

1328 — 11 nob. Bregogna «li Spiliml). por sé e 
fratello Bartolomeo da una ])ai'ttì e i sig.ri di F^iri-
zano avendo compromesso ])er le selve fia Valeriano 
e Gaio, gli arbitri stabiliscono i contini e i patt i . 

Ser Nicolò di Oltìiiioiifi iiot. — copia aut. 
cart. orril)il«> di C'Iaudiu (Vchinis. Ardi. Fa­
vorita di Spil. 

1329 18 ind. 2 Xbre Portogruaru. — Il disci'eto uomo 
D. Enrico Squara fu nob. Pietro fa il suo testamento. 
Elegge sepoltura iti Portog. presso la Chiesa'di S. 
Andrea e lega alla sacristia di essa una nieti'i della sua 
possessione detta Levata percalle ^li sì faccia r ann ive r -
sario con dodici pr'etì e si distribuiscano fave e pane. 
L ' a l t r a meta la assegna ai i.)i'eti di S. Andrea pei* gli 
stessi effetti e per la celebrazione d 'una messa quo­
tidiana e perdio si tenga accesa una lampada davanti 
alla B. Vergine. Lascia 10 sohii di ven. gì', al conv. 
dì S. Francesco, soldi 100 piccoli a S. Cristoforo, altri 
lasciti fa alle chiese di S. Agnese, di S. Nicolò d'Al­
bero, di S, Trinità, alle altre chiese da Cordovado 
in giù, a S. Cristina de Gui'go. Ordina si res t i tu i ­
scano i maleablati e che si faccia gridare in chiesa a 
Latisana che si presenti chi avesse a lagnarsi d'usin*a 
assegnando a tale scopo 20 lire. iSe non si t rova alcun 
danneggiato si dieno ai poveri di Latisana. Flandìna 
moglie del testatore abbia oltre i suoi diritti L. 200 
di piccoli della sostanza del testatore linianemlo, se 
vedova, massara e padrona in casa. Lascia al proprio 
fratello Artico 100 soldi di veneti piccoli e lo stesso 
a Mabilotta e ad Ansibeta sue sorelle in ciò costi­
tuendoli eredi ; lascia a Candido fu Fi'ancesco fu Pan-
zarino Squara e a Gio. e ad Alberico fu Bortolo Squara 
e al nipote Marquardo d'Osaco di Cormon un casale 
vacino qtwd casale est de iure molendinaridi in Por-
(ugruarto absque moìdura. Lascia al detto Marquardo 

la propria casa lapidea in Portogruaro e ai detti figli 
di Bortolo Sq. la sua casa ciĉ  scviis in Portogruaro 
etc. Lascia a D. Sopliya moglie del not. Ottonello e 
figlia del fu Panzai'inò Sq. finché viva la possessione 
lionch che poi si venda per darne il prezzo ai poveri. 
Il luogo, la villa di Frata e i beni annessi del testa­
tore rimangano a D. Giacomo de Cormono e ad Osaco 
suo figlio esecutori testamentari e tutori finché Norbia, 
la figlia del testatore si mariti e ad essa vada tutto 
il resto. Se questa non avrà eredi le succedano le so­
relle del testatore. 

Not. Nicolò fu Martino di Porlog. 
Testimoni: Nicolò bolognese fisico, I). V«*r-

milio di Medun, Belo e M^o e Antonio de 
Prato, Mignaiio di s. Geminiano ed Otto­
nello piiistinopolitano. ~ Arch. Valv. per;^. 
aut. orig. Cartella VI. 

1331 XIV ind. primo luglio. In episcopio di Porto­
gruaro. — 11 nob. e discreto Artico Squara in seguito 
alla morte del fratello Enrico chiede al Vescovo l'in­
vestitura dei feudi di casa Squara come maggior d'essa 
casa ed il Vescovo ricevuto il giuramento lo investe. 

Not. Pietro fu ser Almerico da l'ortoKruaro. 
Testi: Domino Jacob de Camino, Otlont-llo 

not , Nicolò Gibellino e Hesiderato da Cor­
dovado. — cop. cari senip. C. VI Arch. Val. 

1332 ind. IT; 9 jtennaio Udine in sala del palazzo. 
— Compaiono i discreti uomini I). Nicolò fu D. Se-
ratiì (hdla Fratina, Rodulfn di Sbrojavacca per se e 
qual i)rocuratoi'e di suo IVatello Lir/.ero, Girardo fu 
maestro Gio : fisico di Udine jni curator dell' Ab. di 
Sesto e dei si<,niori Fantii///o d'Ila Fraiinsi ed Ei nianno 
suo tìglio tutori (come a logni dt̂ l not. Portulano) e 
fldeicomissaiì d'Asquiuo ed altri (ifrli ed eredi del fu 
Bertelo di Shrojavacca, dicendo al Patriarca ch'essi 
pupilli del q Bortolo avevano molti debiti, special­
mente verso D. lettore dì Savoi'gnano (i i DI). Bertelo ed 
Eurico di S. Daniele fratelli in L. 600 di piccoli etc. Per 
ciò detti tutori chiedono di poter vendere b(ìni mobili 
ed immobili di detti ptipilli. 11 Patriarca Pagano do­
manda ai circostanti quidjuri.s cssct e fu sentenziato 
nomine discrepante, che si possa vendere. Allora i 
tutoli chieggono che possa esser venduto il ca.'^tello 
di Bertulo con borjxo e circa in quella parte che a lui 
spettava con boschi, prati e territorii a D. Francesco 
di Sbrojavacca fu Rizzai'do che o{^\-(^. più d' ogni altro 
cioè L.600. Il Patriarca e i ciicostaiiti sentenziano 
che sia permesso, ed essi tutori vendono tale parte 
del castello con la fi'atta, il l3orgo, la motta, la circa, 
i boschi, i prati , i diritti, ecet^ttuati quei boschi ch ' e -
ì'ano feudi sesti'SÌ. Si (a la rel\ilazione in mano al 
Patr iarca dio con la linibria investe di dette cose I). 
Fi'ancesco con ogni doniinio e signoria il quale presta 

l'ortnlanii fii Ancella di l'ortogrnaro. 
Testi : Gui<ìo Vescovo di Concordia, fra Gio: 

ab. di Uosa/zo, fr Branca nb di summatja 
n. Bernardo. D. Guglielmo di Onyrjgpach, D. 
Odorico di Valv. e D. Odorico not d'Udine. 
— copia cai't. semplice. Arch. Valv. 

1339 ind. VII 14 agosto sui pascoli di S. Giovanni 
e di Casarsa. — Vertendo questione tra i fratelli DD. 
GeriU'.do e Simon di Cucagna anche come tutori di 
Simonuto ed Eni'ico eredi del Cu D. Rizardo di Val-
vasone da una parte e Cozouello da S. Vito podestà 
di esso luoffo pel pascolo etc. nella campagna presso 
il Salolo e Meleruto, sì fanno arbitri ser Nicolò di Pa-
nigai e Pietro Davantio gastaldione di Medun. Questi 
determinano i confini. 

Noi. Pietro fu Almerico di Portogruaro. 
Testi: D. Nicolò della Fratina, D.. Gio: 

Praiicesco da Castello ed altri. — cop. cari, 
semplice. A. V. 

Nel 1372 vi sono altri accomodamenti. 
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1339 VII ind. i7 febrajo. — Investitura di D. Ge­
rardo fu D. Odoi'ioo di Cucagna ministeriale aquiiejese, 
di Cucagna, Faedis, e beni in Canal (Grivò) Gra~ 
vedo (?) e in Ziraco, del castello di Partistaf^'no con 
la villa di Reclus, del castello di Valvasone con la 
contrada pertinente e t c , e del caste! Pagano feudo 
di abitanza-

Not. Leonordo, fu Pietro fu ser TeddUlo. 
Testi : Morando di Porcili canonico. 1). Fe­

derico di savorjjnan. 0. Enrico di Prani-
perco, D, Giorgio di Duino, D. OSSHICO di 
Strassoldo e D. Gio ; Francesco do Castello. 
— cop, sempl. cart. A. V, 

1342 X ind. 13 febr. al Ponte del Óastello di Fratta. 
— Davanti al Capitano di Fratta pei- D. Rizzardo di 
Valvasone alcuni testi giurano che 36 anni circa in­
nanzi il Vescovo diede il Castello di Fossalta a D. 
Federico di Pers e che il comune di Portogi'uaro e 
i signori di Fratta Pietro e Gregorio Squara vi poser 
campo e lo presero ili forza e i mallattori presi in 
esso furono impianiati m terra (1) dai suddetti si­
gnori presso il bosoo di Fratta, e che i detti di Fratta 
solevano far giustizia d' ogni sorta di malfattori in 
Fratta senza contradizione di alcuno. 

Portulano di ni.* Ancella not. di Por(oRr. 
Testi: Gio; Squara lii Portof^r., Pertoldo 

già di Tarcento ora di Fossnlla. Domenico 
di Olfre e Pietro fu Odorico di Berla ed altri. 
— perpT. aut. orig. A. V. 

1362 18 febrajo. — Norimberga. — L'Imperatore 
Carlo IV crea conti palatini con diritto di elegger 
notai, e giudici ordinari e di legittimare bastardi i 
signori Ulrico e Scliinella di Cucagna. 

Copia aul. di Giuseppe Munfr^dino notaro; 
cartacea fatta in Udine ii nov.bre 1608 ind. 
XV. Ar. V. 

1366 ind. IV 28 ottobre. Udine in Castello — Il nob. 
Bi'egogna di Sbrojavacca è investito dal Patiiai'ca de' 
suoi feudi antichi e gli giura fedellà,. 

Gio: Gubertini roftò, trascrisse Martino M«-
rulae (della MerlaK 

1 nomi dei testi soti certo alterati nella 
copia ma fra di essi emergono il Maresciallo 
della Curia Patriarcale Nicolò di Mfinìatri), 
Antonio di Turate udinese e Giacomino di 
Dpi... cividalese caniparii. — (̂.'̂ (l>ia sempl. 
cart. Ar. V.). 

1381 4* ind. Ì2 marzo. Valvasone. —D. Simone fu 
Giovanni di Valv^ pei- se e pel barbano Uivino e pel 
congiunto nizzardo vende il dazio di Valv. (pane, 
vino, olio, carne etc. ) per un anno a 20 marche da 
pagarsi in due rate. 

Dalle note di Giacomo Miuti not di Val­
vasone, Autenticò e trascrisse Bertrando Cal-
derino not. d'Uditie. — Dal proc. cart. ìnua-
(Zua- A. V. 

1382 6 luglio. Padova. — Francesco da Cai-rara 
signor di Padova scrive ai signori Rizzardo e con­
sorti di Valvasone ringrazianilo che abbiano ridotto 
alla sua intenzione i signori Federico di Savorgnano, 
Simone di Prampero, D... di Castello e perchè dicono 
che ridurranno anche gli altri collegati, ina non vor­
rebbe avessero a soffrir danni per lui. 

Cop. aut. cart. del not. e cancelliere Ni-
coletti Antonio vallata col sigillo veneto dal 
Luogotenente 27 sett. iiRS. Nicolò Pavona 
coadiutor Pretorio ad civilia in Udine. A. V. 

13*̂ 3 ind. VI 28 novembre. Cividale. — Il Nunzio 
della S. S(ide intima ai ribelli diìl Patriarca d'Alen(;on 
di sottomettei'si. 

perg. orig. Arch. Spilinib. Domanins. 

1389 ind. XII 15 marzo. Cividale. — I nob. Rizzardo 
di Valvasone, Brunetto di Partìstagno e Fresco di 
Cucagna domandano al Patriarca e ottengono l ' in­
vestitura concei'nente il castello di Cucagna col borgo 
e con la villa di Faedis, il castello di Valvasone coi 
borghi etc. e il castello di Partistagno con quanto 
tengono a feudo in Roncis, in Poglaiia, in iauzaco, 
in Ziraco, in Recluso, in Fagagna, in Pozalis, in Gri-
ìons, in Prisarian e in Bnya e nel canale di Gravo. 

Not, Antonio fu Bartolomeo da Fornace 
d' Udine. 

Testi: Nob. Federico di Zobelsperch e D. 
Krdiborio di Draohow e Nicolò ili Faiitia co. 
di Polcenigo. A. V. 

1391 XIV ind. 18 maggio. Porcia. — Alla presenza di 
testi tutti ignobili, Andrea fu ser Nicolò detto Sbianca 
(la ypilimborgo ricove dal conte Gerardo da Camino 
un feudo (1) decimale in Arzene maggiore presso Val­
vasone. 

Nicolò fu Ber .Supertino nolajo, trascrisse 
eauteuticò in peri^amenailnot. Uiolajuto. A.V. 

(t^ontinua). 

(li Questi beni passnronn poi in casa VaìvasoiiM. È Inutile 
avvertire che questi Spilimberyo non appartengono alla casa 
dominante. 

_V*irfi<:^sl>i7>> (9,. 
-i&^^B^é^r 

NOTERELLE DI CRONACA CftRNICA 
);̂  

(1) Impiccati, 

Don Giovanni Battista de Campi, canonico 
(Iella collegiata di S. Pietro in Gamia, e 
curato dì Rival[)o e Valle dal 1687 al 1721, 
.si prese cui'a di segnare diverse notabilità 
(sic!) della temperatiira e d' altro che gli 
j)arvei'o degne di memoria; note in parte 
continuate dal suo successore D. Pietro An­
tonio Orsetti (1724-1759). Eccone alcune: 

1690 20 Giugno. «La villa di Rivalpo un 
Iiora doppo mezzo giorno da un Sj)aventoso 
Ft)lgore fu incendiata, senza però pericolar 
persona alcuna ». 

1692. 10 e 11 maggio. Venne una quarta 
di neve in Rivalpo. 

1701. « Quest' anno è stato caldo grandis­
simo, e in questa cura ha regnato il mal di 
llusso ». 

1701. 15 luglio. 11 Patriarca Dionisio Bel­
lino, fece la visita « della Parroccliial Chiesa 
di S. Martino di Rivalpo et Valle e Luveia». 
« Tutta la sua corte erano in n." di 21 per­
sone. Benedi la campana piccola». 

(( L' anno 1692 adi 15 Agosto fu un gran 
Diluvio che continuò hors 24 qual inondò 
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nella Cargna assaissirni edificii come Moli ni, 
Sieglie etc. nel Canal di Sochieve una villa 
cliiamala Borda di foghi dodici fu con tutta 
la gente cìi'ca 76 persone inondata senza 
poter trovar cosa alcuna. Il Talgiamento fu 
dalla montagna di Rest, che sì spicò, assiuto, 
et fermato, finalmente quasi tutte le tavelle 
delle Ville delli Bassi furono parto portate 
via, et parte dal sabione gravate, che delle 
quattro parti appena restò una ; tutte le 
strade delli Canali di Cai'gna andarono al 
basso, che da novo tutte furono redilirate, 
che non si poteva appena andare con la vita 
d'una villa all'altra. Il loco di Piedin fu 
tutto agravato (*) col portar via due stani ieri. 
Un tal Solerò di Castola Canal d'Inraroio, 
con altri due sopra Randice furono da un 
Rivo appresso Tansia affogati con 16 Boi in 
Montagna, che in ])arte furono in pezzi tro­
vati per le grave. Al Palazzo del Nob. Sig. 
Tomaso Calice un Cantone gli fu levato via 
dal Rivo Rutandi, con assai lobba, paiitrKMite 
la parocchial Casa d' lucaroio fu tutta por­
tata via, la Casa ovei- Osteria del Nob. Sig. 
Floriano Calice con 9 Botte ])iene di Vino 
levata dal fondo, finalmente fu una ruvina 
et un danno inesplicabile. — P. Gio Balt.a de 
Campi scrisse ». 

((1709 comiiìciò un gran IVeddo li sette 
Genaro, e durò sin li 14 quel giazzio si inite, 
che non si potea far la fossa per sepdire 
Sabàta cioè lUdut figlia di Urban di Ri­
valpo e si lasciò in eliiesa insepolta due 
giorni et una notte, per il grandissimo IVeddo: 
pui' assai Carri restai'ono [)er le strade e 
quello di ser Giacomo Viei'li di Trelli restò 
giazato nel aqua nel Cliiarsò j)er 8 giorni 
che non tu possibile mai poteilo levai^e ; così 
che in But, et in Fella, un altì'o e gì' huo-
m'uìi appena si ])oterono solevare per il 
grandissimo freddo e neye acompagnata dal 
Vento, in loco di sgìazarsi e salvai-si dal 
freddo e cascò Neve quarte 6, qual faceva 
gran fastidio per gli grandi sgionfi dapei'-
tutto. Di più tornò a nevicarti gli. ultimi di 
Febraro, e viense di suo piede neve quai'te 
cinque e più che sforzò li can-i restare per 
le strade, et in particolare quattro di Rivalpo 
lo lasciai'ono in Portis, et duo di Zuglio in 
Venzone, e due di Valle iti Amaro, quali 
erano di conto di sei- Dominigo de Corti di 
Valle. Nel Canale di Plez sono andati in 
Lavina 14 huomiiìi e 30 cavalli tutti morti. 
Questo Anno se pure è stato tanto Cati-vo 
di si acutissimo fredo e di si gran copia 
di neve di quai'te IO e più nulla di meno 
la Prima Vera fu per tempo, poiché li '23 
aprile tutti gli arbor-i erano in lioi-e in par­
ticolare quelli del Biarzo di S. Martino, e 
la Neve per la Tavella e per la Villa tutta 
era andata via et era fronde et herba per 
li animali. 

[l] Coperto di grava, ghiaia. 

« NB. 1709 è stato S] gran fredo, che a 
memoria di viventi non si ricorda sij stato 
simile, poiché il mare si giazzò si forte, che da 
Venetia si veniva |)er il giazio in terra ferma, 
et in particolare Artigiani di Formeaso cioè 
Michel Venuti et un Nipote del R.'"» Giu­
liani Paìocho di Piano con altri viensero da 
Venetia per il giazio senza barca à Casa è 
questo è Vei'o, perchè io ho pal'Iato con loro. 
Di più per il grandissimo fredo li Nogari in 
particolare i più vechi tutti sono sechi per 
il giazio, e li olivari come mi vien ditto nel-
r Istria, et altri Arboi'i, et io P : Gio. Batta 
De Campi parodio di Rivalpo et Valle et Ca­
nonico (li S. Pietro ho fatta memoria. 

« 1713. Adi 20 Novembre. Faccio memoria 
pei'petua, che io sottoscritto vedendo à pe-
nuriai'e estremamente l'honorandi Comuni 
di Rivalpo, e Valle d' acqua poiché doppo la 
loro fondatione in questi luoghi si sono ser­
viti d'acque di Pozzi quasi come di Cisterne 
pei' loro uso, e non d'aciiue di fontane re-
soìtive, et in sechi grandi i'estavano privi, 
quelli di Rivalpo andavano a levar l'acqua 
a Riu, e (.\\n:\\\ di Valle a Biii'uzai'ia, io ve­
dendo, e considerando la. loro miseria, e ].)e-
ìiuiia, e mosso, o s[)ii\to dall' amore, e zello, 
che sempre ho |)0i'tat,o a eote.sti Comuni, nu 
posi a, considerare et andar c.nw il mio [>o-
veio giudizio investigando se si poteva trovar 
qualche fontana in (]U(̂ s(i eontorni di poterla 
condurr(! con li Canoni di legno nelle ville 
sutiette : alla line doppo esser stato in diversi 
luoghi, et liaver misui'ato la distanza, sia la 
lontananza e l'altezza di dette Ville, che delle 
fontane da me trovate, mi portai in persona 
col passo, e «(p.iadra à misurare se si poteva 
con(lur l'acqua tà villa, e trovai con la mi-
.'̂ ura, che si |)oteva condiire, ma però con 
gran S])esa, j)ei' quelli di Rival|:)o fu la fon­
tana in cima la Cantonata del Prat di Riù, 
per quelli di Valle fu la fontana sotto la 
Sostarla a basso nel rivo, poi h comuni su-
detti subitto visto la prova, e misura, senza 
haver l'iguardo alle spese, tagliarono li Ca­
noni, et hano fata venir 1' acqua in ambidue 
le ville con gran loro lionore, e benefìcio, 
come pui' si vede, et jo P. Gio Batta Decampi 
son stato l'autore come Parodio zeloso di 
questi due Comuni. Ad. M. D. GÌ. 

c( 1722, li 12 8bre. Si fa nota che nella villa 
di Rivalpo fu tenuta Piaza di soi'go Turgo 
da quelli d'Isopo a L. 7 il stai'O, et l 'anno 
1727 a L. 6 il staro. — Il Parodio. 

«1731. L'Anno fu sempre frigido, che a-
[lena li nogari fecero foglie la sigala fioriva 
nella Tavola di Quel li 24 Giugno. 

-^^^ì^ 
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